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Maestra terra e pollicini verdi

Quel ponte teso verso il nulla

La direzione
della storia

Nelle stesse ore in cui il ministroMaroni an-
nunciava con soddisfazione di aver appena
rispedito indietro altri 240 clandestini arriva-
va in Italia BenjaminBarber, già consigliere
politico di Clinton, uno dei più autorevoli
studiosi almondo di democrazia partecipati-
va e di «interdipendenza». Gabriel Bertinetto
lo ha intervistato. Sentite. «Berlusconi non
respinge unpotenziale sviluppomauna
realtà già in atto. Dice no al presente, vuole
irrealisticamente retrocedere a qualcosa che
nonesiste più. Oltretutto la logica dell'immi-
grazione è economica, chi simuove non lo fa
per trasformare il paese verso cui transita in
un luogomultietnico: lo fa per trovare un'oc-
cupazione e l'economia globale richiede
forza lavoromobile. Berlusconi rifiuta la logi-
ca della globalizzazione eppure da proprieta-
rio di un'aziendamediatica internazionale
dovrebbe essere il primo a conoscerne la
dinamica». La dinamica e i vantaggi. La capa-
cità, i talenti, la forza lavoro nonhanno nazio-
nalità. Lasciate unmomento da partemurato-
ri e badanti, panificatori e operai al nero.
Prendete le tv, il cinema, le arti. Prendete il
calcio. C'è forse qualcuno che abbia da obiet-
tare sullamultietnicità della squadra del presi-
dente del Consiglio comedi tutte le altre?
Certo: lì si compra e si paga - a carissimo
prezzo - il talento. L'integrazione costa e
porta soldi: ci si investe, si guadagna. Però,
anche solo in questa logica strettamente

mercantile, che ne sappiamonoi di quali e
quanti siano i talenti che a centinaia di esseri
umani alla volta stiamo ributtando inmare?
Inmare, verso luoghi come la Guantanamo
libica di cui oggi ci parla Gabriele Del Grande:
Misratah, un lager per profughi eritrei allestita
daGheddafi a 210 chilometri da Tripoli. L'inte-
grazione conviene, dice Barber. Conviene
economicamente. E non è vero che porta
solo crimine, «la delinquenza èuniversalmen-
te ripartita», non è vero che rubi lavoro «vie-
ne a occupare il lavoro offerto dalmercato».
Gli argomenti di chi alimenta la xenofobia
cavalcano la paura e non offrono soluzioni -
difficili, certo. Complesse, sì - all'inarrestabile
direzione della storia.

Inunannodigoverno, dice il rapportodegli
economisti della Voce.info, nessuna vera
riforma è stata varata. Tito Boeri: «Tanti an-
nunci,ma lemisure effettive si contano sulle
dita di unamano». Vi proponiamouna sintesi
del rapporto pubblicato on line sugiustizia,
immigrazione, scuola, pensioni, casa e univer-
sità. Domani avremo il resto: sanità, energia,
ambiente, informazione. La nostra vita. Le
cosedei giorni. Cosa è davvero cambiato, in
meglio, nella nostra vita nelle cose dei giorni?
Dice RosyBindi aMaria Zegarelli: «In questo
ultimoanno si è compiuta lamutazione gene-
tica del Paese. C'è uno sbilanciamentodi
poteri senzaprecedenti, si imbarbarisce la
vita civile e democratica». Il tema che non
possiamodepennaredall’agenda resta quello
del comando, della legittimità e delle regole e
delle tutele dagli abusi. Per assonanza ci torna
inmenteApocalypse now, sono trent’anni dal
giorno in cui Coppola lo presentò aCannes.
AlbertoCrespi lo definisce il ritratto del nostro
presente. «È un film chenon riesce a invec-
chiare. La domandaApocalypsewhennonha
mai avuto risposta. Apocalisse quando?Apo-
calypse always». Sempre.
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Né con Silvio né conVeronica

1 Apicella
Solidarietà ad Apicella, per cominciare. Dice
che è discriminato, speriamo che con le nuove
nomine in Rai si trovi meglio. Che il prossimo
direttore, quale che sia lo salutiamo, rimetta in
piedi il festival Napoli contro tutti, e che gli dia
più spazio di Sanremo, così che finalmente Api-
cella trionfi. Nel caso, gli farò da accordatore.

2 Maroni (e l’omeopatia)
Si vanta di aver respinto 1500 immigrati in 5
giorni: difficile combattere i cambiamenti del
mondo con l’omeopatia, ma contento lui.
Avranno venti secondi in più di supremazia
della razza padana.

3 Italia in metrò
Se Berlusconi prendesse la metropolitana, ve-
drebbe che la società è già multirazziale, multi-
colore, multirompiscatole anche. E capirebbe
che è difficile dar contro a Darwin.

4 Moniti (a Berlusconi)
A Berlusca dico: occhio, perché la Cei si è accor-
ta di quel che ha detto. E rimandare la gente a
morire nel proprio Paese non è una cosa furba
in campagna elettorale.

5 Smentire
Tanto il Cav mente sapendo di poter smentire.
All’ultimo dirà che è stato un complotto, invite-
rà tutti alla partita Milan contro Vaticano e,
indicando da quale Paese proviene ciascuno
dei suoi calciatori, dimostrerà che lui sì è mul-
tietnico davvero. L’arbitro sarà Apicella.

5 risposte da

V
isto che ci dobbiamo occupare delle fac-
cende private di Berlusconi, perché mi
hanno spiegato che hanno anche una
valenza politica, posso dire con serenità

che le sue giustificazioni ai fatti non stanno in
piedi. Però sono giorni che continuo a chiedermi
perché Veronica Lario abbia sentito necessario
annunciare il divorzio da suo marito attraverso i
giornali; perché da due anni non tratta le sue que-
stioni private in modo privato. Cioè, mi chiedo,
se anche lei, come tutti noi, abbia l’esigenza di
migliorare questo Paese, senta una pressione mo-
rale e politica che travalica la sua condizione pri-
vata. Perché se è così, allora mi spiego la passione
irrazionale per questa eroina e faccio anch’io il
tifo per lei, come mi spingono a fare.

Allora ho sfogliato i giornali. E tutti, compreso
quelli che hanno preso più a cuore le sorti della
moglie di Berlusconi, mi spiegano che ha reso
pubblica la sua volontà di divorzio perché è preoc-
cupata per l’eredità. Cioè: Veronica teme che ci
possa essere disparità nella divisione dell’eredità
tra i figli della prima famiglia Berlusconi e quelli
della seconda famiglia Berlusconi. Allora mi so-
no chiesto: ma a noi, in definitiva, quanto ce ne
importa di come verrà divisa l’eredità tra loro, se
Piersilvio e Marina prenderanno più di Barbara o
Luigi, e a chi andrà la villa di Macherio o di non so
dove? Cosa ce ne importa se Veronica è preoccu-
pata per queste faccende? La risposta è: niente. E
allora, ho deciso: con Berlusconi non sto di sicu-
ro; ma nemmeno con Veronica.❖

Il procuratore aggiunto di Palermo: «Quella che si sta tentando di far
approvare in Parlamento è frutto della ricerca di impunità a tutti i
costi di una classe politica incline a delinquere. Per la paura della
condanna morale dei cittadini si vuole imbavagliare la stampa».

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n° 48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario
n. Iban IT25 U010 0503 2400 0000 0022 096 della BNL, Ag. Roma-Corso
(dall’estero Cod. Swift: BNLIITRR)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento per
coupon o  per consegna a domicilio per posta.

Per informazioni
sugli abbonamenti:

Servizio clienti Sered
via Carolina Romani, 56 20091 Bresso (MI)

Tel. 02/66505065 fax: 02/66505712

dal lunedì al venerdì, ore 9-14

abbonamenti@unita.it

Postali e coupon

Annuale

7gg/Italia 296 euro
6gg/Italia 254 euro

Semestrale

7gg/Italia 153 euro
6gg/Italia 131 euro

Estero
Semestrale

7gg/estero 581 euro

Annuale

7gg/estero 1.150 euro

www.unita.it
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La Lega festeggia agli Stati genera-
li di Vicenza il no del premier al-
l’Italia multietnica.

BERLUSCONI LEGHISTAAD HONOREM

«Daremo a Berlusconi la tessera

della Lega», sorride Roberto Calde-
roli.«La nostra linea fa proseliti», rin-
cara Bossi. Intanto Gianfranco Fini
compare sulla prima pagina della
Padania, insieme a Franceschini e
Casini, tra quelli che sono «contro la
nostra sicurezza». Maroni racconta
alle camicie verdi la telefonata mat-
tutina del capo della polizia Manga-
nelli con l’annuncio di «altri 240
clandestini riportati a Tripoli». «La
linea della fermezza continuerà fi-
no a quando gli sbarchi non cesse-
ranno», dice Maroni, così soddisfat-
to dell’accordo italo-libico da spin-
gersi a dire che «chiudendo l’emor-
ragia dalla Libia la piaga dell’immi-

grazione clandestina può dirsi risol-
ta». Addirittura. Le prove? «Abbia-
mo cominciato cinque giorni fa e si-
no a oggi abbiamo respinto 6 barco-
ni per circa 1500 clandestini». Ap-
plausi. Più tardi il Viminale precise-
rà che sono solo 500. Pazienza. La
Lega è in festa dopo questo primo
anno di governo: approvato il fede-
ralismo, mercoledì la Camera darà
il via libera con la fiducia al ddl sicu-
rezza, quello con le ronde e la deten-
zione dei clandestini fino a sei mesi,
l’altro pilastro della politica del Car-
roccio. Berlusconi, da Milano, dice
che il pacchetto sicurezza «è stato
voluto da tutta la maggioranza».

Ma Maroni ribadisce che, in realtà,
la fiducia è stata chiesta perché
«non volevamo scherzi».

LACEI:SOCIETÀMULTIETNICAÈVALORE

La Chiesa, che aveva già criticato
aspramente il respingimento degli
immigrati in mare, torna a farsi sen-
tire. «L’Italia multietnica e multicul-
turale è un valore ed esiste già di fat-
to», dice Monsignor Mariano Crocia-
ta, segretario generale della Cei. Ma
Maroni se infischia: «Le accuse an-
che violente che arrivano da qual-
che rappresentante dell’Onu e da
qualche organizzazione cattolica,
che non è il Vaticano, mi entrano da

LafacoltàdiGiurisprudenzadel-

l’Università di Sassari vuole as-

segnare al colonello libico Gheddafi,

la laurea honoris causa. La proposta

votata dal consiglio di facoltà verrà

ora esaminata dal Senato accademi-

co. In caso di approvazione la parola

definitiva spetterà al ministero del-

l’Istruzione.

«Fannoleriforme,promettonome-

ritocrazia ed esempio per i giovani e

l’università di Sassari ha trovato la

strada giusta per distinguersi. Mada-

me Gelmini acconsentirà a questa

scandalosa iniziativa», è il commento

del segretario la Destra, Francesco

Storace.

E c’è chi pensa
di premiare Gheddafi

Laurea in legge a Sassari
al colonnello Gheddafi

ROMA

p Berlusconi conferma:mercoledì il voto sul pacchetto sicurezza, lamaggioranza è unita

p Vescovi all’attacco: la società è già multietnica. Veltroni: una sola razza? Così iniziò la Shoah

Primo Piano

La Lega festeggia il no di Berlu-
sconi all’Italia multietnica. Ma-
roni annuncia: altri 240 clande-
stini respinti. La Cei: «La socie-
tà multiculturale esiste già».
Franceschini: la destra cavalca
le paure in modo disgustoso.

www.unita.it

Voci contro
il razzismo

Maroni: altri 240deportati
Il Pd: «Nascondono la crisi»

ANDREA CARUGATI

Deportati in un centro di detenzione in Libia
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Intervista a Benjamin Barber

una parte e escono dall’altra». Nel
Pdl spicca la voce fuori dal coro di
Fabio Granata: «Non dobbiamo teo-
rizzare chiusure impossibili su base
etnica».

FRANCESCHINI: CAVALCANOLE PAURE

«È orrendo che la destra utilizzi i
drammi delle persone per cavalcare
le paure della gente», attacca il lea-
der Pd Franceschini. «Per coprire le
imbarazzanti vicende del premier,
fatte scomparire dalle tv, e la crisi, si
inventano una cosa simbolica come
respingere alcuni barconi, anche a
costo di farla pagare a qualche dispe-
rato, a qualche bambino. È un mo-
do disgustoso di fare campagna elet-
torale». «Sull’immigrazione il gover-
no ha fallito», spiega Franceschini.
«L’anno scorso sono sbarcati in Ita-
lia 36mila immigrati rispetto agli
11mila di quando governava Pro-
di». Duro anche Veltroni: «Quando
sento dire “noi non vogliamo una so-
cietà multietnica”, mi chiedo che co-
sa voglia dire. Alla base della perse-
cuzione degli ebrei c’era la volontà
di avere un’unica etnia che veniva
definita razza: è stato l’inizio della
fine». Livia Turco: «Berlusconi vuo-
le l’apartheid». E Di Pietro: «Di que-
sto passo in Italia non faranno entra-
re neanche Obama...». ❖

«Berlusconi prende in giro gli

italiani,ancoraunavoltasullasi-

curezza solo gesti da baraccone. Do-

po aver ossequiato Gheddafi, ceden-

doogni dignità nazionale, oramanda

navi da guerra..» Lo dice Luca Volon-

tè (Udc).

«Lasocietàmultietnicaèunare-

altà di tutti i paesi sviluppati,

ma solo da noi il fenomeno migrato-

rioèoggettodi semplificazioni,misu-

re demagogiche quanto impraticabi-

li, cinici giochi di potere». Lo afferma

donLuigi Ciotti, presidente di Libera.

«L’Occidente è già
multietnico, Berlusconi
guarda al passato»
Il politologo americano, oggi ospite di Reset
aMilano, definisce «falsi» gli argomenti xenofobi
Nelle città spazi comuni per culture diverse

L
e città per natura favori-
scono l’integrazione mul-
tietnica. Ad ostacolarla
intervengono scelte poli-
tiche che sfruttano le pa-

ure irrazionali della gente, soprat-
tutto in tempi di crisi. Così dice al-
l’Unità il politologo Benjamin Bar-
ber, relatore oggi al convegno orga-
nizzato da «Reset» a Milano in piaz-
za Belgioioso 1: «La città, uno spa-
zio comune, molte culture».
Professor Barber, suscita clamore in

Italia il no del premier Berlusconi alla

multietnicità.Maunasocietàmonoet-

nicaèun’opzionepraticabilenelmon-

domoderno?

«Assolutamente no. Berlusconi
non respinge un potenziale svilup-
po del futuro, ma una realtà già in
atto. L’Italia è parte di un mondo
multietnico e culturalmente inter-
dipendente. Tanto che nel mio Pae-
se, gli Stati Uniti, per la prima volta
abbiamo un capo di Stato genuina
espressione di questa molteplicità.
Il vostro presidente del Consiglio di-
ce no al presente, e sì al passato.
Vuole irrealisticamente retrocede-
re a qualcosa che non esiste più».
Considerazionimorali a parte, rifiuta-

re lamultietnicità conviene?

«È un danno, perché la logica del-
l’immigrazione è economica. Colo-

ro che legalmente o clandestina-
mente lasciano la Libia per l’Italia,
il Marocco per la Spagna, il Messico
per gli Usa, il Guatemala per il Mes-
sico, lo fanno spinti da motivazioni
prettamente economiche. Chi da
fuori viene in Italia, non lo fa per
trasformarla in una società multiet-
nica, ma per trovare un’occupazio-
ne. L’economia globale richiede
una forza lavoro mobile. Quando
Berlusconi parla contro l’immigra-
zione, rifiuta la logica della globa-
lizzazione. Come proprietario di
un’azienda mediatica di dimensio-
ni internazionali, dovrebbe essere
il primo a saperlo».
Gli argomenti sovente usati dagli xe-

nofobi sono: ci rubano il lavoro e ren-

dono le nostre città insicure. Che fon-

damento hanno?

«Le statistiche non confortano l’ipo-
tesi che gli immigrati siano tenden-
zialmente più dediti ad attività cri-
minali che non i locali. La delinquen-
za è universalmente ripartita. Non è
vero poi che portino via il posto ai
già residenti. Vengono a svolgere i
lavori offerti dal mercato. Gli argo-
menti degli xenofobi sono falsi ma
servono a personaggi ccome Berlu-
sconi da voi, o Cheney da noi, per
cavalcare le paure dei concittadini e
trarne vantaggi politici».
Cisonomodellidisviluppoarchitetto-

nico e urbano che possono meglio

aiutare l’integrazione etnica?

«In realtà le città per loro natura so-

no organismi multiculturali. Ne-
gli ultimi 40 anni in alcune metro-
poli la popolazione è cresciuta di
30 o 40 volte. E questo non per
germinazione interna ma grazie
ad afflussi massicci dall’esterno.
Sono individui mossi dal bisogno
di un lavoro, dal desiderio di cam-
biare vita, dalla necessità di sot-
trarsi ad ambienti ostili. La città è
per se stessa fondata sull’anoni-
mato e sulla contiguità di comuni-
tà diverse. È vicinanza, comunica-
zione. Non esiste il problema di di-
segnare gli spazi urbani in manie-
ra da favorire una multiculturali-
tà che è già ad essi intrinseca».
Puòesserciperòscontroanzichè in-

tegrazione. Come evitare l’uno e fa-

vorire l’altra?

«In un agglomerato urbano si ma-
nifestano due tendenze. La stessa
persona all’interno del suo quar-
tiere vive le condizioni dell’identi-
tà culturale originaria, ma nel rap-
porto con le istituzioni, attraverso
la sua attività lavorativa, facendo
uso dei mezzi di trasporto, speri-
menta un costante processo di in-
tegrazione. La compresenza di co-
munità etniche diverse nella me-
desima città alimenta questa dop-
pia esposizione culturale di ogni
singolo individuo. Un nigeriano,
che faccia il taxista a Londra o Pa-
rigi, ed abiti in un quartiere popo-
lato da suoi connazionali, si trova
ad essere simultaneamente un
africano all’estero ed un cittadino
cosmopolita. Se una città non
esprime le sue potenzialità natu-
rali di integrazione e armonica in-
terdipendenza è a causa di scelte
politiche».
L’Italia è una terra di ex-emigranti.

La religione cristiana predica la fra-

tellanza.Eppurenè l’esperienzasto-

rica, né le radici culturali sembrano

averci vaccinato a sufficienza con-

tro il morbo del razzismo. Perché?

«Il miglior vaccino può essere
inefficace se il virus è potente. La
crisi economica in corso è uno di
quei virus che spianano il terreno
a chi propugna la politica della pa-
ura e ostacola il cammino ai fauto-
ri della politica della speranza. Ec-
co perché è facile oggi per Berlu-
sconi martellare la gente con mes-
saggi pericolosamente reaziona-
ri».❖

Volontè (Udc): Berlusconi
prende in giro gli italiani

Don Ciotti: sugli immigrati
cinici giochi di potere

gbertinetto@unita.it

P
PARLANDO

DI...

Veglia
a Roma

Il Comitato di David Sassoli ha convocato unaveglia oggi alle 21 in piazzaNavona a
Romaper «riflettere e protestare contro il clima che stamontando nei
confrontidegliextracomunitari».Allavegliasonoinvitati,movimenti,associazioni,sindaca-
ti e tutti le altri componenti della socità civile.

GABRIEL BERTINETTO
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D
i notte, quando cessa-
no il vociare dei prigio-
nieri e gli strilli della
polizia, dal cortile del
carcere si sente il rumo-

re del mare. Sono le onde del Medi-
terraneo, che schiumano sulla spiag-
gia, a un centinaio di metri dal muro
di cinta del campo di detenzione.
Siamo a Misratah, 210 km a est di
Tripoli, in Libia. E i detenuti sono tut-
ti richiedenti asilo politico eritrei, ar-
restati al largo di Lampedusa o du-
rante le retate nei quartieri degli im-
migrati a Tripoli. Vittime collaterali
della cooperazione italo libica con-
tro l’immigrazione. Drammatico
esempio di cosa rischia di diventare
il diritto d’asilo nella civile Europa.
In questa prigione si trovano più di
600 persone, tra cui 58 donne e di-
versi bambini e neonati. Sono in car-
cere da ormai tre anni, ma nessuno
di loro è stato processato. Dormono
in camere senza finestre di 4 metri
per 5, fino a 20 persone, buttati per
terra su stuoini e materassini di gom-
mapiuma. Di giorno si riuniscono
nel cortile su cui si affacciano le ca-
mere, sotto lo sguardo vigile della
polizia. Sono ragazzi tra i 20 e i 30
anni. La loro colpa? Aver tentato di
raggiungere l’Europa per chiedere
asilo politico.

Da anni la diaspora eritrea pas-
sa da Lampedusa. Dall’aprile del
2005 almeno 6.000 profughi della
ex colonia italiana sono approdati
sulle coste siciliane, in fuga dalla dit-
tatura di Isaias Afewerki. La situazio-
ne a Asmara continua a essere criti-
ca. Amnesty International denuncia
continui arresti e vessazioni di oppo-
sitori e giornalisti. E la tensione con
l’Etiopia resta alta, cosicché almeno
320.000 ragazzi e ragazze sono co-
stretti al servizio militare, a tempo
indeterminato, in un paese che con-
ta solo 4,7 milioni di abitanti. Molti
disertano e scappano per rifarsi una
vita. La maggior parte dei profughi

si ferma in Sudan: oltre 130.000 per-
sone. Tuttavia ogni anno migliaia di
uomini e donne attraversano il Saha-
ra per raggiungere la Libia e da lì im-
barcarsi per il paese dei vecchi coloniz-
zatori: l’Italia. Chi raggiunge la Sicilia
ottiene un permesso di soggiorno co-
me rifugiato politico, in base al diritto
internazionale e all’articolo 10 della
Costituzione italiana. Chi invece vie-
ne arrestato prima dell’imbarco fini-

sce qui. Dietro le sbarre. Per anni.

Laprimavoltache sentii parlare di
Misratah fu nella primavera del 2007,
durante un incontro a Roma con il di-
rettore dell’Alto commissariato dei ri-
fugiati a Tripoli, Mohamed al Wash.
Pochi mesi dopo, nel luglio del 2007,
insieme alla associazione eritrea
Agenzia Habeshia, riuscimmo a stabi-
lire un contatto telefonico con un

gruppo di prigionieri eritrei che era-
no riusciti a introdurre un telefono
cellulare nel campo. Si lamentavano
delle condizioni di sovraffollamen-
to, della scarsa igiene dei bagni, e
delle precarie condizioni di salute,
specie di donne incinte e neonati. E
accusavano gli agenti di polizia di
avere molestato sessualmente alcu-
ne donne durante le prime settima-
ne di detenzione. Il caso divenne
pubblico, se ne occupò Amnesty e fu
presentata una interrogazione al
Parlamento europeo.

Il direttore del centro di detenzio-
ne, colonnello ‘Ali Abu ‘Ud, conosce
i report internazionali su Misratah,
ma respinge le accuse al mittente:
“Tutto quello che dicono è falso” di-
ce sicuro di sé seduto alla scrivania,
in giacca e cravatta, dietro un mazzo
di fiori finti, nel suo ufficio al primo
piano. Dalla finestra si vede il cortile
dove sono radunati oltre 200 detenu-
ti. S. è uno di loro. “Fratello – dice -,
siamo in una pessima situazione, sia-
mo torturati, mentalmente e fisica-
mente. Siamo qui da due anni e non

conosciamo quale sarà il nostro futu-
ro. Siamo tutti eritrei. Io sono venu-
to in Libia nel 2005. Cerchiamo asilo
politico”. Nella stanza si S. dormono
18 ragazzi, su coperte e materassini
di gommapiuma stesi sul pavimen-
to. La stanza misura quattro metri
per cinque. Al centro, una pentola
gorgoglia sopra un fornellino da
campeggio. Ma prima di andare ol-
tre, il direttore del centro interrom-
pe l’intervista.

Negli ultimi due anni l’Onu ha
favorito il rilascio di circa 200 perso-
ne dal carcere di Misratah, soprattut-
to donne e bambini, accolte come ri-
fugiati in Italia, Svezia, Norvegia,
Svizzera, Canada e Romania. Ma il
concetto di asilo politico sfugge alle
autorità libiche. Eritrei o nigeriani,
vogliono tutti andare in Europa. E vi-
sto che l’Europa chiede di controlla-
re la frontiera, e paga bene per farlo,
l’unica soluzione sono le deportazio-
ni. E per chi non collabora con le am-
basciate – come i rifugiati eritrei - la
detenzione diventa a tempo indeter-
minato. L’Italia e l’Unione europea
non potrebbero chiedere di meglio
al loro nuovo cane da guardia.❖

Sicilia

Fuggono attraverso
il Sudan per non
morire in guerra

Dal 2005 in 6000
hanno raggiunto
le coste italiane

Dal Sudan

Il reportage

politica@unita.it

Leggi razziali

Seicento eritrei in fuga dalla dittatura affamati e vittimedella tortura
nel carcere a 210 chilometri a est di Tripoli. Tra loro donne e bambini

MISRATAH (LIBIA)

PrimoPiano

Misratah, la Guantanamo
del colonnelloGheddafi

GABRIELE DEL GRANDE

Misratah Profughi eritrei detenuti dai libici

Maramotti
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Ci sono strade vicine vietate ai loro
passi. E ci sono praterie e campi di
calcio spalancati alle loro corse.
L’Italia non è un paese multietnico,
dice il premier Silvio Berlusconi. Ma
il Milan è una squadra multietnica,
per la fierezza del presidente del
club Silvio Berlusconi. Scattò in pie-
di, al 41˚ minuto del secondo tem-
po di una partita giocata il giorno
della Befana del 2007: Willy Auba-
meyang, giovanotto gabonese, pel-
le scura, ricci crespi, arrivò in corsa
sul palo più lontano dall’origine del
traversone. Di testa segnò la rete de-
cisiva per la vittoria del Milan nel
trofeo più affettuoso, il memorial
“Luigi Berlusconi”, che annualmen-
te frappone i rossoneri alla Juven-
tus. «Aubameyang è il futuro». Quel-
lo dei calciatori non è un mare con-
tromano.

Willy era un ragazzo di belle spe-
ranze cresciuto in una famiglia afri-

cana emigrata a Parigi (città multiet-
nica, fatevi un giro al decimo arrondis-
sement). Anche i due fratelli di Willy,
Catilina e Pierre, sono passati da Mila-
nello, armonioso centro sportivo, po-
polato di varie culture ed etnie.

ILMAREA FAVORE DI VENTO

Sul concetto c’è discussione fra gli stu-
diosi. Nel parlare di Maroni «etnico»
vale come “aggettivo qualificativo” di
identità. La diversità etnica come infe-
riorità da respingere. Per i dirigenti
del calcio invece è un’indifferenza,
spesso una virtù, quando è accompa-
gnata dal risparmio, visti i debiti mici-
diali: negli ultimi bilanci, quasi 200
milioni di passivo per l’Inter, più di 60
il Milan (le due messe peggio nei regi-
stri, le due messe meglio nella classifi-
ca di serie A...). Così si fa la spesa nei
paesi di seconda mano, dall’Africa al
Sudamerica. E più giovane è la mano-
dopera, meno costa. «Il Milan sta inve-
stendo su giovani promettenti africa-
ni», battendo il territorio «con i suoi
osservatori capitanati da Marcel De-
sailly e Ibrahim Ba», si leggeva sul sito
della società. Nelle squadre giovanili
giocano nigeriani (Nnamdi Oduama-
di, Wilfried Osuji) sudanesi (Rodney
Strasser, nato però in Sierra Leone)
eppoi l’albanese Andy Corri, il kazako
Alexander Merkel, il 13enne maroc-
chino Abdelkerim Medhoun. E fra i

GEORGEWEAH KAKHAKALADZE RONALDODEASSÍSMOREIRA (RONALDINHO)

Dal «diamante nero»
a «Supermario»

LIBERIANODIMONROVIA GEORGIANODI SAMTREDIA BRASILIANODI PORTOALEGRE

mbucciantini@unita.it

42ANNI

p Il Paesemultirazziale è già qui. Tra i calciatori di serie A tantissimi lavoratori immigrati

p Solo pochimesi fa Berlusconi accolse il premier brasiliano Lula con Pato, Emerson eKakà

31 ANNI 29ANNI

Leggi razziali

Giovani africani e figli di emi-
grati sono tesserati nelle giova-
nili dei rossoneri. E lo squadro-
ne di Ancelotti è pieno di extra-
comunitari da milioni di euro
l’anno. Per loro la traversata
del mare è a favore di vento.

L’attaccante africano
più famoso nel mondo

Il centrale di difesa
in squadra dal 2001

Da Barcellona a San Siro
il genio «verdeoro»

PrimoPiano

Il derby
meneghino

L’Italia «multietnica» corre
dietro un pallone aMilanello

MARCO BUCCIANTINI

Il campione africano George
Weah, arrivato a conquistare il Pal-
lone d’Oro, giunse al Meazza di Mi-
lano nel 1995 che aveva già 30 an-
ni. Ogni anno, dal Continente Ne-
ro, arrivano sui campi italiani cal-
ciatori sempre più giovani.

La “Primavera” delMilan, fra loro i vari Oduamadi, Osuji, Ikande, Strasser, Novinic...
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“Pulcini” - dagli otto ai dieci anni - ci
sono i figli degli immigrati: Zakaria
Lamadi, nato a Busto Arsizio e Jean
Kouadio, registrato all’anagrafe di Pa-
lermo e il milanese Peter Rankovic.
Eccola l’Italia multietnica, musulma-
ni e cattolici, neri e bianchi. Gli ultimi
dati della Figc contano in oltre 20mi-
la i ragazzini stranieri dai 6 ai 16 anni
tesserati in una delle 8.500 società
sportive di calcio. Fino al 2000 è stato
possibile importarli del sud del mon-
do con agio, visto che per loro non oc-
correva alcun permesso di soggiorno:
nel 1991 tre ghanesi quindicenni
(Gargo, Kuffour e Duah) furono as-
sunti come fattorini dal Torino. Ci so-
no clandestini e clandestini.

EXTRACOMUNITARI DA 9MILIONI

E se l’etnia è storia e cultura, perfino i
brasiliani dei rossoneri sarebbero
“diversi” da bandire. Eppure, quando
venne in Italia il presidente Inacio Lu-
la il nostro premier lo accolse a Palaz-
zo Madama mostrando il suo vanto,
la colonia dei verdeoro: Kakà, Pato,
Ronaldinho, Emerson. Extracomuni-
tari da 9 milioni di euro d’ingaggio
l’anno, davanti ai quali si può anche
cambiare idea, se ripensiamo alla fra-
se di sabato di Berlusconi: «La sinistra
vuole un Paese multietnico, la nostra
idea non è così». Le regole imporreb-
bero tra l’altro un limite stretto ai gio-
catori non comunitari, ma le “rose”
ne sono piene: c’è chi il diritto di citta-
dinanza se lo può comprare, fabbri-
cando nonni europei.

Lì, sul campo, si fronteggiano ra-
gazzi di tutte le etnie. L’Inter, vicina
al quarto scudetto consecutivo, fa del-
la vocazione - appunto - internaziona-
le un orgoglio “statutario”. E presen-
ta la grande speranza del calcio italia-
no, anche ieri in gol in modo esube-
rante, sfacciatamente talentuoso: Ma-
rio Barwuah, nato a Palermo da geni-
tori emigrati dal Ghana, affidato dal
tribunale dei minori alla famiglia bre-
sciana dei Balotelli, perché l’Italia è
un paese multietnico. ❖

MUNTARI ALI SULLEY VICTOROBINNANSOFOR MARIOBALOTELLI

Mentre passava tra le festanti e can-
tanti Penne Nere a Latina, nel bel
mezzo del bagno di folla dell’82esi-
mo raduno nazionale degli alpini, il
titolare della Difesa Ignazio La Russa
si è improvvisamente ricordato di
quello che è un chiodo fisso, un «palli-
no», un «sogno» dacché fa il mini-
stro, forse anche da prima. La «mini
naja». Uno «stage atletico-militare di
un mese per i giovani che vogliano
passare un periodo di vacanza tra gli
alpini». Un «piccolo servizio di leva
volontario, così che possano poi fre-
giarsi del titolo di alpini». O anche,
quando i tempi saranno maturi, di
«paracadutisti». Ci vorrà poco in fon-
do. Un piccolo stage, una villeggiatu-
ra in caserma, un’estate militarizza-
ta che forgi le giovani menti, visto
che ormai la leva obbligatoria non
usa più.

Stavolta, il ministro ha detto che si
tratta di un «progetto che presenterò
presto». Bene, perché ne parla già da
un anno. È il 31 maggio 2008, infat-
ti, quando si dichiara in ricerca di mo-
di con cui «si possano riavvicinare le
nuove generazioni ai valori che pro-
manano dalle Forze armate». Il suo

«sogno», già allora, è «che i giovani
tra i 18 e i 25 che lo desiderino possa-
no passare un mese e mezzo adde-
strandosi militarmente ma soprattut-
to moralmente, per l’amore della Pa-
tria, il rispetto della gerarchia, tutti
quei sentimenti che sono rafforzati
dalle Forze Armate».

Rispetto della gerarchia? Con qua-
li soldi?, peraltro, gli chiedono an-
che allora. E il ministro ammette: «Si
tratta di un mio pallino. Un sogno
che difficilmente vedrò realizzato.
Ma sarebbe bello». Sei mesi dopo, sia-
mo a novembre, La Russa torna sul
tema: «È un progetto che costa, con
la crisi le priorità sono altre», spiega,
«Se ne parlerà a fine legislatura». So-
lo sei mesi sono passati da allora. Ma
le europee incombono. E La Russa è
anche candidato. ❖

Anche l’esercito italiano diventa
semprepiùmultietnico.Aumentanoinfat-
tidigiornoingiornogliarruolatidiorigine
straniera nelle Forze armate: attualmen-
tesonooltre1.500,mailnumeroèingran-
deascesa.Unarappresentanzadiquesto
esercito multicolore era in prima fila alla
cerimonia per il 148˚ anniversario delle
Forzearmate, il7maggioscorso, insieme
al presidente della Repubblica Napolita-
no e alministro della Difesa La Russa.

GHANESEDI KONONGO NIGERIANODI JOS ITALIANODI PALERMO

Sono sempre di più
gli stranieri anche
tra le Forze armate

C
erto, Nora, romena, ten-
da 117, l’altra sera cuci-
nava fagioli su un for-
nellino fuori dalla ten-
da. Ma va anche detto

che qualche metro più in là, una fa-
miglia di aquilani doc aveva organiz-
zato un barbecue per rosolarci so-
pra gli arrosticini, pietanza di peco-
ra tipica ai piedi del Gran Sasso. Li
hanno fatti smettere, entrambi, deci-
sione della direzione del campo di
Piazza d’Armi, la più grande tendo-
poli dell’emergenza sismica in
Abruzzo. Da una settimana due ro-
meni aiutano nella grande cucina
da campo. «Facevano i cuochi pri-
ma e si sono offerti per lavorare con
noi» - spiega Antonio Monni, Prote-
zione civile dell’Emilia Romagna,
che di Piazza d’Armi è il responsabi-
le. Più difficile trovare la stessa colla-
borazione negli aquilani: «Se si leva
una vita dal rubinetto non la raccol-
gono e ci chiamano» - racconta Nico-
la Magagni, n˚2 del campo. Quattro-
cento stranieri su un totale di 1350
residenti, romeni, filippini, peruvia-
ni e cinesi. Uno su tre è immigrato.
L’emergenza sisma è anche questo:
la prima tendopoli multietnica, ten-
sioni continue, liti per bagni, docce,
cibi, radio accese, ronde di poliziotti
pronte ad intervenire, sospetti di fur-
ti e di furbi. «Immigrati arrivati a
frotte per mangiare e dormire gra-
tis» - è la leggenda. La soglia della
tolleranza? Sottile come carta veli-
na. Un esame durissimo per chi cre-
de nell’ integrazione. La voglia, an-
che qui, sarebbe quella di «fare un
campo a parte, solo per loro». Spin-
gere le tende un poco più in là. Co-
me le barche a mare.

Monni tiene duro: «Noi puntia-
mo a farli stare insieme, a dare a tut-
ti, nel tempo, un ruolo nel campo
con regole precise. Molti di questi
stranieri sono una risorsa, ci danno
una mano nei piccoli lavori, si vo-
gliono rendere utili». È vero, l’1-2
per cento è senza documenti. Clan-
destini, forse. Si riprendono una vi-
ta grazie al terremoto? E se fosse?
Pensa che storia.❖

25ANNI 23ANNI 18ANNI

sturco@unita.it

LA PRIMA

TENDOPOLI

GLOBALE

INVIATA A L’AQUILA

P

Sulley, centrocampista
fiato emuscoli

La promessa del Chievo
alla corte diMourinho

Dalle giovanili a far coppia
con Ibrahimovic

La Russa pensa allamini-naja
Unmese in caserma
per imparare il «signorsì»

ROMA

IL CASO

Claudia
Fusani

PARLANDO

DI...

Azzurri alle
Olimpiadi

Nonsolo ilnerodiFionaMay,MagdelinMartinezeMarioBalotelli: l'Italiadellosportè
multietnicada tempo. Cubani, bulgari, cinesi, ex rappresentanti di Senegal e SierraLeone,
perfinomaorineozelandesieprincipi figiani: inazzurro la societàdelmeltingpot italianoè
una realtà . Alle ultimeOlimpiadi gli «stranieri» in azzurro eranoben 25.

Il ministro La Russa ri-annuncia
che vuole istituire una «mini
naja» volontaria, «uno stage esti-
vo per chi voglia passare un peri-
odo di vacanza tra gli alpini». Ne
parla da un anno. E ha già detto
che non ci sono soldi.

SUSANNA TURCO

TERREMOTO

E IMMIGRATI
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giuliatro@yahoo.it

U
n mastodonte di due mi-
glia, più o meno tre chilome-
tri e duecento metri. Uno
sproposito di travi e cavi
d’acciaio. Un ponte. Che, in
termini geografici, supere-
rà con slancio aerodinami-
co il braccio di oceano Paci-

fico che separa la misconosciuta isola Russki a
Vladivostok, porto un tempo strategico della
Russia orientale, un occhio sul dirimpettaio
Giappone, l’altro sulle contigue Corea del Nord e
Cina. Nel linguaggio del realismo quotidiano,
brandito con foga dai detrattori, un Ponte verso
il Nulla. Ma un progetto finanziato con un miliar-
do di dollari. La Russia di Vladimir Putin punta
decisa sui grandi eventi internazionali. Il prete-
sto per lanciare un ponte verso l’isola Russki, po-
che migliaia di abitanti, è il grande summit sulla
cooperazione economica tra paesi asiatici del-
l’area del Pacifico, di scena appunto a Vladivo-
stok nel 2012. Due anni fa, il primo ministro ave-
va accolto con giubilo l’assegnazione a Sochi, lo-

calità di vacanze sul mar Nero da lui stesso fre-
quentata con una certa assiduità, delle olimpiadi
invernali del 2014. Con l’immediata apertura di
un capitolo di spesa per sei miliardi di dollari.

Il summit del 2012 nasce su basi più ambiziose.
La Russia non si accontenta di atteggiarsi a poten-
za sullo scacchiere europeo. Vuole imporsi inequi-
vocabilmente come tale anche di fronte agli in-
gombranti vicini di casa, il sempre insidioso Giap-
pone e la Cina dall’inarrestabile crescita economi-
ca. Nel gioco di specchi della diplomazia, il ponte
è un ovvio simbolo di grandezza. Che si trascina
dietro altri sei miliardi di dollari per progetti con
cui irrorare Vladivostok e la depressa regione di
Primorskij, risucchiata in un declino inarrestabile
dal giorno in cui l’impero sovietico prese a dissol-
versi. Il progetto suscita serie perplessità. Le cifre
annunciate qualche risata sotto i baffi: tutti sanno
benissimo quanto sia diffusa la corruzione nel pae-
se, e hanno facile gioco nel profetizzare che i costi
saliranno alle stelle. Ma economisti, tecnici, anali-
sti, e non ultimi gli investitori stranieri, sono preoc-

cupati dallo sfacelo delle infrastrutture. Prima
che la crisi finanziaria si abbattesse come una
mannaia, Putin aveva baldanzosamente dato fia-
to alle trombe e reclamizzare un programma da
mille miliardi di dollari per modernizzarle. Cifre
alla mano, gli analisti finanziari controbattono
che nel 2008 sono stati spesi sì e no 42 miliardi di
dollari, e che tra l’anno corrente e il prossimo gli
stanziamenti scenderanno ancora, tra il 5 e il
7%, malgrado siano comprese le cospicue uscite
per Sochi e Vladivostok. Nessuno, poi, è così so-
gnatore da credere a un futuro in cui una regio-
ne, abbandonata negli ultimi anni da un quarto
delle popolazione, scesa da otto a sei milioni
(meno di un 5% dell’intera Russia), possa d’in-
canto trasformarsi nel volano economico della
nazione. Mettiamo mano piuttosto, è la voce
unanime, al disastroso sistema di trasporti, inve-
stiamo nelle ferrovie, nei porti, nella rete elettri-
ca. Putin è troppo furbo per crederci. Ma sa che
la politica delle cattedrali nel deserto può essere
vincente nel breve periodo. Allora, ben vengano
i ponti. Anche se proiettati verso il Nulla. ❖

QUELPONTETESO
VERSO ILNULLA

FOGLIETTONE

Giuliano Capecelatro

Disegno di FabioMagnasciutti (Tecnica: digitale)

Duemiglia di travi e asfalto per unire la piccola isola di Russki a Vladivostock
LaRussia di Putin guarda agli scenari internazionali, a dispetto dellamiseria interna

www.officinab5.it
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Più forti noi, più forte tu.
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Foto di Ettore Ferrari/Ansa

«È stato un anno positivo, ne sono
orgoglioso». Al punto che allo sca-
dere dei dodici mesi dal suo inse-
diamento, l’8 maggio, Silvio Berlu-
sconi ha festeggiato con i suoi: «Og-
gi nel Consiglio dei ministri ho fat-

to i miei complimenti a tutti», ha fat-
to sapere. Per cosa? Risposta, davan-
ti alle telecamere di “France 2”: «Nes-
sun governo nel passato ha fatto la
metà di quello che abbiamo fatto noi
in un anno di attività». Appunto,
hanno fatto molto di più. E gli econo-
misti del sito web “lavoce.info” lo
hanno dimostrato, dedicando alle
principali questioni che determina-
no la vita del nostro paese delle sche-
de informative che mostrano tutta la
distanza tra gli annunci via via fatti e
le misure concrete adottate.

TANTO ATTIVISMO NESSUNARIFORMA

«Le schede hanno un denominatore
comune - spiega Tito Boeri - l’attivi-

smo del governo, che ha permesso
di conquistare spesso i titoli di aper-
tura dei giornali». Aggiunge il docen-
te della Bocconi: «Ma le misure effet-
tivamente varate si contano sulle di-

ta di una mano. E nessuna di queste
può definirsi una riforma. Anche di
fronte alla crisi, si è scelta la linea
dell’immobilismo». L’analisi è stata
condotta sul tema delle pensioni,

delle privatizzazioni, scuola e uni-
versità, mercati finanziari, giustizia,
edilizia abitativa e immigrazione.
Una seconda tranche, riguardante
informazione, sanità, energia e am-
biente, federalismo fiscale, verrà
pubblicata on-line domani.

PRODI VS BERLUSCONI

Analoga operazione era stata effet-
tuata a un anno dall’insediamento di
Prodi. Anche nei giudizi sul governo
dell’Unione erano segnalate diverse
«occasioni mancate» (a cominciare
dalle voci conflitto di interessi e infor-
mazione), ma si dava anche conto,
tra le altre cose, della riduzione del
cuneo fiscale, dello stanziamento di

Sedie vuote deiministri del quarto governoBerlusconi primadella cerimonia di giuramento al Quirinale

scollini@unita.it

pGli economisti de «Lavoce.info» tracciano il bilancio dell’esecutivo nei primi 12mesi

p Tito Boeri: «Lemisure effettivamente varate si possono contare sulle dita di unamano»

Italia

ROMA

«Anche di fronte alla
crisi, si è scelta la linea
dell’immobilismo»

www.unita.it

Unannodi governo: tanti
annunci enessuna riforma
Analoga operazione era stata
effettuata sul primo anno di go-
verno Prodi, che ne usciva me-
glio. Ma Berlusconi esulta: «Or-
goglioso di questi dodici mesi,
ho fatto i miei complimenti ai
ministri».

SIMONE COLLINI

Risposte inevase
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D
al lodo Alfano, al mae-
stro unico al piano-ca-
sa. Un anno di Berlu-
sconi secondo l’analisi
degli esperti de «lavo-

ce.info»

Giustizia. Al di là degli annunci, i
provvedimenti varati sono «di por-
tata ridotta». Spicca solo l’approva-
zione «a tamburo battente» del lo-
do Alfano. La riforma dell’ordina-
mento giudiziario, con la separa-
zione delle carriere, è rimasta un
annuncio. In campo penale si se-
gnala il provvedimento volto a li-
mitare l’utilizzo e soprattutto la
pubblicazione delle intercettazio-
ni, attualmente all’esame della Ca-
mera, per il quale il governo ha già
autorizzato il voto di fiducia. Più
«impegnative» le misure in tema
di giustizia civile, con un provvedi-
mento (che attende ancora il sì de-
finitivo del Senato)che mira a snel-
lire le procedure, a introdurre un
filtro per i ricorsi in Cassazione e
sanzioni per chi provoca l’allunga-
mento del processo.

Immigrazione. Si parte nel 2008
con «l’emergenza rom», con la no-
mina a commissari dei prefetti di
Roma, Napoli e Milano: per il cen-
simento dei campi viene annuncia-
to il prelievo delle impronte digita-
li, anche per i minori, che suscita
dure polemiche. Ma, di fatto, le im-
pronte prese sono state «pochissi-
me». «La questione rom resta irri-
solta», dice «lavoce». Mentre le mi-
sure di integrazione, addotte di
fronte alle istituzioni europee co-
me giustificazione per i censimen-
ti, «non si sono viste».

Approvata l’aggravante di clan-
destinità, mentre il reato di ingres-
so clandestino e di permanenza in
clandestinità è uno dei pilastri del

ddl sicurezza che la Camera appro-
verà la settimana prossima con la
fiducia, dopo numerose polemi-
che anche all’interno della stessa
maggioranza. In questo ddl anche
le ronde, la detenzione dei clande-
stini nei Cie fino a sei mesi, mentre
medici e presidi-spia sono stati for-
malmente aboliti. Nulla di fatto
sul fronte dell’integrazione: il fon-
do è stato «quasi azzerato»: 5 milio-
ni contro i 750 della Germania.
Nulla neppure per il diritto di voto
e l’accesso alla cittadinanza più ra-
pido per i bambini nati in Italia.
Nessun intervento contro lo sfrut-
tamento in nero degli immigrati.
Anzi, ispezioni e controlli «sono
stati alleggeriti». Fino a ottobre
2008 le espulsioni sono state 6mi-
la, contro le 740mila domande di
regolarizzazione dell’ultimo decre-
to-flussi: dunque un tasso dell’1%.
Risultato: la “cattiveria” «non ha
sortito i risultati attesi», ma ha
«scosso» l’immagine dell’Italia.

Scuola. Il governo ha puntato tut-
to sulla riduzione dell’organico,
anche con l’introduzione del «mae-
stro prevalente». Ma le richieste di
tempo pieno da parte delle fami-
glie vanno nella direzione oppo-
sta. Altri provvedimenti: il voto in
condotta ai fini della valutazione
complessiva, e la valutazione nu-
merica anche alle elementari. Bloc-
co delle Ssis con la «sostanziale
chiusura di ogni canale di ingresso
nella professione insegnante per
le secondarie», unito alla riduzio-
ne di orari e curricola per le secon-
darie del secondo ciclo dal prossi-
mo anno scolastico.

Università. Tagli al Fondo di fi-
nanziamento ordinario con gravi
rischi la didattica e la ricerca. De-
stinazione del 7% del Fondo in
base a criteri di qualità, che però
non sono stati ancora indicati dal
ministero. Un ritardo «grave e in-
spiegabile», secondo «lavoce».
Accantonata, per ora, la propo-
sta di trasformare gli atenei in
fondazioni. Sul fronte del recluta-
mento dei docenti, è stata annun-
ciata una legge-delega, ma i tem-
pi di approvazione rischiano di
prolungare l’attuale blocco delle
assunzioni di altri due anni.

Casa. In un anno il governo non
solo non ha dato il via ad alcun
cantiere per nuove case. Di due
giorni fa la notizia del ripristino,
parziale (350 milioni su 550),
dei fondi del piano casa per le fa-
sce più deboli varato dal governo
Prodi e azzerato da Berlusconi
nel giugno 2008. Il piano casa
più “famoso”, quello che prevede
l’aumento delle cubature, è anco-

ra oggetto di discussioni tra go-
verno e Regioni, dopo che l’esecu-
tivo ha dovuto fare marcia indie-
tro a riconoscere alle Regioni la
potestà legislativa in materia di
volumetrie.

Pensioni. Abolizione del divieto
di cumulo, con un costo stimato
di 500 milioni. Quanto alla pro-
posta Brunetta sull’aumento a 65
anni dell’età pensionabile delle
donne nel pubblico impiego, se-
condo lavoce «non produce ri-
sparmi rilevanti se confrontato
interventi alternativi». Dure criti-
che alla sospensione del metodo
contributivo per i dipendenti del-
la Camera, compresi i deputati.

Mercati finanziari. Misure per
rafforzare la posizione dei soci di
controllo (come il passaggio del
tetto di acquisto di azioni proprie
dal 10 al 20% e l’aumento dal 3 al
5% delle azioni che il socio di con-
trollo può acquistare ogni anno
senza incorrere in obblighi di
Opa). «Un passo indietro», per
«lavoce», che segnala le critiche
dell’Antitrust.❖

CIFRE DA...

Gli omicidi
bianchi

300 milioni di euro per il piano asili
nido 2007-2009, del decreto flussi,
del cosiddetto patto per la salute, del
decreto Visco-Bersani per la lotta al-
l’evasione fiscale, dell’eliminazione
dello scalone pensionistico. E questo
nonostante quel governo fosse soste-
nuto da una coalizione eterogenea,
potesse contare su una maggioranza
risicata al Senato e fosse spesso vitti-
ma di veti incrociati.

QUANTITÀ EQUALITÀ

Non è così per il governo Berlusconi,
sostenuto da Pdl e Lega e da una
maggioranza schiacciante in Parla-
mento. Ma la forza dei numeri non è
servita a bilanciare la debolezza stra-
tegica. E così il primo anno, quello
che come spiega Boeri «dà l’impron-
ta di una politica economica per l’in-
tera legislatura», quello «in cui si pos-
sono fare le riforme più difficili per-
ché si è ancora lontani dal voto e si
ha il tempo di ottenere risultati che
potranno poi essere presentati agli
elettori alla prossima scadenza elet-
torale», è filato via senza che sia sta-
ta approvata nessuna vera rifor-
ma.❖

373.836 infortuni
avvenuti nei

luoghi di lavoro dall’inizio dell’anno a

oggi in Italia.

PRIVATIZZAZIONI

Pensioni/1

www.lavoce.info

L’aumento dell’età
pensionabile per le
donne non produttivo

Il dossier

acarugati@unita.it

PERULTERIORI APPROFONDIMENTI

Il47,6%deicittadini italianièstato
colpito«concretamente»dallacrisi eco-
nomica: quasi il 40% ha subito perdite
nei propri investimenti, mentre il 30%
ha registrato una riduzione del reddito
e, in generale, circa il 60%ha cercato di
ridurre iconsumi, senzagrandidifferen-
zetrachiè intervenutosullespeseinge-
nerale e chi solo suquelle voluttuarie. È
quanto emerge dal «Diario della Crisi»
prodotto dal Censis. Che continua: più
dei consumi, si è contratta la tendenza,
già assai modesta in Italia, a indebitarsi:
nei primi tre mesi dell’anno il ricorso al
credito al consumoèdiminuitodel 10%
rispetto allo stesso periodo dell’anno
scorso, inmodo particolare sono calate
le richiestedi finanziamentoper l’acqui-
stodiautoveicoliemotoveicoli (-22,9%),
nonchè per gli elettrodomestici (-9,1%).
Uno degli effetti più imprevedibili della
crisi è stato però quello di aver avviato
unafasepiùrilassatanel rapportotragli
italianie l’euro.Grazieaun’inflazioneso-
stanzialmente ferma, al calodeimutui e
dei prezzi del carburante, spiega il Cen-
sis,vièstatounrecuperodelpotered’ac-
quisto di questa categoria.❖

Ricerca Censis:
la crisi colpisce
un italiano su due

373 i morti
sul lavoro

dall’inizio del 2009

(www.articolo21.info)

Tra le impronte rom
e ilmaestro unico
resta il LodoAlfano
L’unico provvedimento approvato rapidamente è quello
chedà l’immunità penale alle 5 più alte cariche dello Stato
Su scuola e università solo tagli. Ancora al palo il piano casa

IL LINK

C

Unica operazione «rilevante»

quellasuAlitalia: loStatohaven-

duto alcuni asset ai privati per

1,05miliardi,accollandosiunde-

bito «molto superiore a quanto

incassato».

Critiche per la fine
del metodo contributivo
per i deputati

ROMA

IL CASO

Pensioni/2

ANDREA CARUGATI
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Sta finendo la luna dimiele
tra la destra e le gerarchie
ecclesiastiche che non
condividono le politiche
per l’immigrazione

Immigrazione

L’Italia è cambiata
il Pd deve cercare
alleanze riallacciando
unnuovo dialogo
al passo con i tempi

I
n questo anno di governo Berlu-
sconi è avvenuta una mutazio-
ne genetica del Paese. Non è
più soltanto un problema della
politica, delle alleanze tra parti-

ti. Oggi è necessario creare un’alle-
anza con la società, soltanto così si
interrompe l’ascesa dell’imperatore
verso il Quirinale».
Rosy Bindi, Berlusconi al Colle: ritie-

ne sia questo l’obiettivo del pre-

mier?

«È nei fatti, già adesso ha reso la no-
stra una Repubblica presidenziale
con uno sbilanciamento dei poteri
senza precedenti. E intanto assistia-
mo all’imbarbarimento della qualità
della vita democratica e civile del Pa-
ese».
Sarà spronato dal grande consenso

popolaredicuidicedigodere:oltre il

70% secondo gli ultimi sondaggi di

Palazzo Chigi.

«Quel consenso non nasce da
un’azione di governo adeguata ai re-
ali problemi del Paese, attraversato
da una crisi economica che l’esecuti-
vo si ostina a negare. Raccoglie i frut-
ti di una cultura che ha alimentato
con il suo impero mediatico. Soltan-
to una settimana fa il premier ha alle-
stito in tutta fretta il salotto di Bruno
Vespa per parlare, senza contraddi-
torio, delle sue vicende. Non mi stu-
pisce questo, mi stupisce l’imbaraz-
zo della stampa».
Guardiamo il programma elettorale

di Berlusconi: l’Italia si è rialzata?

«L’Italia rischia di essere in ginoc-
chio, altro che. Certo, la responsabili-
tà non è soltanto del governo, que-
sta è una crisi che ha investito tutto il
mondo, la differenza è che da noi
l’esecutivo non interviene».
Il piano casa per i giovani era un im-

pegnoprimario. Chenedicedi quel-

lo a cui stanno lavorandogoverno e

regioni?

«L’annuncio elettorale è stato un
grande bluff. Se le Regioni non aves-
sero contestato il piano e il terremo-
to non avesse rivelato il paradosso di
quello che Berlusconi voleva fare ci
saremmo ritrovati con un manifesto
di misure pericolose che aumentava-
no le diseguaglianze tra chi ha una
casa e chi no. In quel cosiddetto pia-
no casa non c’erano soldi che non fos-
sero quelli già stanziati dal governo
Prodi».
L’altrapromessa:menotassepertut-

ti. Ci riuscirà ad abbassarle?

«Questa è una delle maggiori lacu-
ne: abbassare le tasse in tempo di cri-
si vuol dire aiutare davvero le fami-
glie, invece di fronte all’aumento del
500% della cassaintegrazione pensa-
no a detassare gli straordinari. Il pro-
gramma elettorale di Berlusconi era

un programma per un altro Paese, per
un’altra epoca della storia».
Come se lo spiega allora, che il giudi-

ziodellamaggioranzadegli italiani re-

sta positivo?

«I sondaggi non dicono tutto ma dob-
biamo suonare una campana d’allar-
me. Il paese è profondamente cambia-
to, bisogna riallacciare un dialogo ve-
ro, Gli italiani forse ancora non hanno
capito, ad esempio, che la vicenda Ali-
talia la pagheremo tutti a lungo; che
la questione rifiuti è tutt’altro che risol-
ta, esploderà di nuovo a breve, è evi-
dente che la Campania ancora oggi re-
sta la discarica del paese. Arriviamo al
terremoto: grandi promesse, parruc-
chiere, tailleur alle signore. Nessuna
certezza sui tempi della ricostruzione
e presto vedremo anche gli effetti dei
tagli strutturali al welfare».
Che ne pensa della “crisi” tra Pdl e

Chiesa?

«Su quel fronte la luna di miele sta fi-
nendo, la Chiesa cattolica non appro-
va la politica della maggioranza sul-
l’immigrazione».
I cattolici però sono ancora in luna di

miele.

«I cattolici sono diventati italiani co-
me gli altri elettori, ma diamo tempo
al tempo».
Il Pdl èconvintochequesta lineaporti

popolarità.

«Berlusconi cavalca le paure di fronte
alla sfida globale della società multiet-
nica e sparge ottimismo di fronte alla
crisi. In entrambi i casi copre l’inade-
guatezza dell’azione di governo e con
la propaganda alimenta il consenso
sulla sua persona e la maggioran-
za».❖

Il Paese

Non si accorge della
gravità della crisi
mentre l’Italia
rischia di ritrovarsi
in ginocchio

Il governo

Intervista a Rosy Bindi

I bluff

del Cavaliere
per «scalare»
il Colle

mzegarelli@unita.it
ROMA

Italia

In Italia vi è uno sbilanciamento di poteri
senza precedenti, mentre si imbarbarisce la vita
civile e democratica. Il Pd deve parlare alla società

Rosy Bindi

MARIA ZEGARELLI
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Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

FORSE UN TENTATO SUICIDIO oforseunafugadigas.

La polizia scientifica e i vigili del fuoco sono al lavoro per

scoprire lacausadell’esplosionecheall’albadi ierimattina

ha danneggiato gravemente una palazzina di Mostaccia-

no, nella periferia meridionale della Capitale. Due donne

hanno perso la vita (27 e 43 anni), tre i feriti ricoverati in

ospedale.Fraloro, ingravicondizioni, ladonnacheviveva

nell’appartamento da cui è partita l’esplosione.

’NDRANGHETA

I Ros arrestano il boss
Salvatore Coluccio

Era nascosto dietro una stan-

za-bunkernella suaabitazioneaRoc-

cella Ionica: il boss della ‘ndrangheta

Salvatore Coluccio è stato arrestato

daiCarabinieridelRos.Quandosièvi-

sto scoperto, il pregiudicato, che non

era armato, non ha opposto resisten-

za. Il nascondiglio era stata ricavato,

dietrounaparetemeccanica, nella la-

vanderiadellasuaabitazione. Ilnome

di SalvatoreColuccio era inserito nel-

la listadei trenta latitantipiùpericolo-

si in Italia. Il fratelloGiuseppe,capoco-

sca, erastatoarrestato inCanadanel-

l’agosto scorso.

ALEMANNO

«Dolore e ripugnanza
per il fascismo disumano»

«Da italiano provo un profondo sen-

so di partecipazione al dramma dei

cittadini italiani di religione ebraica

che subirono le leggi razziali imposte

dal regime fascista italiano e provo

rammarico, dolore e ripugnanza per

la condotta disumana del fascismo

nei confronti di questa comunità». Lo

hadetto ieri il sindacodiRomaGianni

Alemanno.«Dobbiamorespingerere-

spingendoconfermezzaqualsiasi se-

gnale di rigurgito e di odio verso l’al-

tro».
www.partitodemocratico.it www.youdem.tv

DARIO FRANCESCHINI
GIOVANNA MELANDRI
ERMETE REALACCI

INTERVENGONO

Mercoledì 13 maggio 2009, ore 15.00
Sala conferenze

Piazza Montecitorio 123/A
Roma,

Per la sicurezza, contro la deregulation
Cultura e territorio per affrontare la crisi
Per la sicurezza, contro la deregulation
Cultura e territorio per affrontare la crisi
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«Il voto alle europee avrà un
impatto sulla qualità futura della de-
mocrazia in Italia, rischiamo di risve-
gliarci in un Paese con un padrone
assoluto», avverte Dario Franceschi-
ni. Per questo «sarebbe un errore
l’astensione o un voto di protesta, co-
me quello a Di Pietro, perché la parti-
ta si gioca sul distacco tra il Pd e Ber-
lusconi: da questo distacco si capirà
se Berlusconi avrà stravinto». «Lo di-
co- ha detto il leader Pd- anche a chi
è deluso da noi, a chi si aspettava di
più dal Pd e ha la tentazione di un
voto di protesta per dare un segna-
le». Replica furiosa di Tonino Di Pie-
tro: «L'unico vero voto utile, oggi, è
quello a favore di quei partiti e di
quelle persone che si oppongono al-
lo strapotere razzista, fascista e xe-
nofobo di Berlusconi. Non certo
quello di chi se ne ricorda, ipocrita-
mente, soltanto sotto le elezioni e so-
lo per fini elettorali». E il capogrup-
po Donadi: «Nel Pd sono così dispe-
rati da cercare di rubare 4 voti agli
alleati per rendere meno imbaraz-
zante un tracollo a cui si sono già ras-
segnati».

Franceschini ha poi attaccato Ber-

lusconi: «Ha detto che andava in
mezzo alla gente comune ma è anda-
to tra gli orafi e gli antiquari di via
dei Coronari: quella per lui è la vita
comune, ma l’Italia è un’altra cosa.
Berlusconi si è imprigionato in un re-
ality in cui vuole coinvolgere tutti gli
italiani, ha perso il contatto con il Pa-
ese: lo inviterei a fare un giro in me-
tropolitana o in autobus». E sulle cri-
tiche del Pd al decreto sul terremo-
to: «Sono stato aggredito con insulti
da esponenti della maggioranza che
sembravano fare a gara tra loro- di-
ce Franceschini-. Ma il nostro dove-
re è controllare e per ora c’è una di-
stanza siderale tra annunci e cose fat-
te. E le scuole dell’Aquila rischiano
di non riaprire neppure a settem-
bre». «Forse Berlusconi non è mai
stato in una tenda», tranne quella di
Gheddafi», dice il leader Pd. «Chiun-
que sia stato in una tenda, magari in
vacanza, capisce che viverci d’esta-
te, in 12, senza un filo d’ombra, non
è umanamente sopportabile».❖

P

«Noi gli unici a battersi
contro lo strapotere
fascista di Berlusconi»

PARLANDO

DI...

Elezioni

Il sindaco diMilano LetiziaMoratti, intervenendo alla convention per il lancio del
candidatodelPdlGuidoPodestàalleprovinciali diMilano,è inciampata inun lapsus, acco-
standoilnomedelcandidatodelcentrodestraalcognomedelsuoavversariodicentrosini-
stra. «Sono tantissime le ragioni per votareGuido Penati...», ha detto.

Roma, esplosione in una palazzina:muoiono due donne

«Sprecato il voto
aDi Pietro»: si
infiamma la sfida
tra Pd e Idv

La replica di Tonino
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Foto di Ettore Ferrari/Ansa-Epa

Abbiate il coraggio di restare, di
non abbandonate i luoghi sacri alla
cristianità in Medio Oriente. Siate
consapevoli e abbiate l’orgoglio di
essere i discendenti diretti della co-
munità di Gerusalemme. Papa Be-

nedetto XVI dedica alle comunità cri-
stiane l’ultima sua giornata di «pelle-
grinaggio» in Giordania. Oggi sarà,
infatti, in Israele, la tappa più difficile
del suo «pellegrinaggio».

Messa con circa trentamila fedeli
la mattina nella stadio internaziona-
le di Amman, cui è seguita la recita
del Regina Coeli. Alla comunità catto-
lica giordana si sono aggiunti pelle-
grini giunti dagli Paesi limitrofi e i nu-
merosi profughi cristiani iracheni ac-
colti nel paese. Nel pomeriggio visita
Bethania, la località sul fiume Giorda-
no dove secondo la tradizione Gio-
vanni Battista ha battezzato Gesù,
qui il Papa, alla presenza di re Abdul
II e della regina Rania, ha benedetto

la prima pietra di due nuove chiese
cattoliche. Un filo unico ha legato i
vari avvenimenti. L’importanza della
presenza cristiana in Terrasanta.
Una presenza da «confermare e forti-
ficare» affrontando «le difficoltà e le
problematiche» che vivono queste co-
munità, eredi dell’antica comunità di
Gerusalemme. Un invito non solo al-
la testimonianza, ma anche alla spe-
ranza e all’impegno quello rivolto dal
pontefice che ha voluto riaffermare i
valori di cui la Chiesa è portatrice in
un Medio Oriente segnato dai conflit-
ti.

Il Papa risponde in arabo al «benve-
nuto» e al saluto di pace con il quale
lo accoglie alla stadio di Amman il pa-

triarca latino di Gerusalemme,
Fouad Twal. Quindi nell’omelia, pro-
nunciata in inglese, Papa Ratzinger
richiama i valori fondamentali. Intan-
to la famiglia «come scuola di pre-
ghiera» e di «educazione all’attenzio-
ne e ai bisogni degli altri». Quindi
l’impegno a costruire «una società
sempre più giusta e fraterna». È il ser-
vizio «insostituibile» da offrire alla so-
cietà. Il Papa insiste. Sprona i cattoli-
ci ad avere il coraggio di testimoniare
con convinzione la fede, di «lavorare
fianco a fianco con gli altri cristiani
nel servizio del Vangelo e nella solida-
rietà con il povero, lo sfollato e le vitti-
me di profonde tragedie umane». In-
vita a costruire «nuovi ponti» per ren-

Lamessa Benedetto XVI celebra nello stadio di Amman

rmonteforte@unita.it

p L’appello Il Pontefice nello stadio di Amman: «Contrastare chi stronca vite innocenti»

pOggi in Israele Comincia la tappa più difficile del pellegrinaggio di Ratzinger

Mondo

CITTÀDELVATICANO

www.unita.it

BenedettoXVI ai cristiani:

«Restate inTerrasanta»

La Chiesa in Medio Oriente ha
un ruolo da svolgere per il dia-
logo, il perdono, la pace. Lo ri-
badisce il Papa nella sua ultima
giornata in Giordania che invi-
ta i cristiani al coraggio di resta-
re. Oggi sarà a Gerusalemme.

ROBERTO MONTEFORTE
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La scrittrice israeliana: «Andrà almuseo
dell’Olocausto e in Cisgiordania, avrà di fronte
la tragedia del passato e i nodi del presente»

Intervista a Yael Dayan

dere possibile un «fecondo incontro
di persone di diverse religioni e cultu-
re e così arricchire il tessuto della so-
cietà». Quindi aggiunge un punto si-
gnificativo in un’area funestata dagli
attentati dei kamikaze, ma anche in-
terpretabile come l’ennesima condan-
na dell’aborto. Chiede di «dare testi-
monianza all’amore che ci ispira a "sa-
crificare" la nostra vita nel servizio
agli altri e così a contrastare modi di
pensare che giustificano il "stronca-
re" vite innocenti».

LEDONNECOSTRUTTRICI DI PACE

L’altro contributo «cristiano» alle so-
cietà del Medio Oriente è stato rivalu-
tare il ruolo della donna. Ratzinger,
come nel viaggio in Africa, è tornato
a richiamare «dignità, vocazione e
missione delle donne», «portatrici di
amore, maestre di misericordia e co-
struttrici di pace, comunicatrici di ca-
lore ed umanità ad un mondo - sotto-
linea- che troppo spesso giudica il va-
lore della persona con freddi criteri
di sfruttamento e profitto».

Il giorno prima del suo arrivo in
Israele traccia il percorso di una Chie-
sa che in Terrasanta ha un ruolo atti-
vo da svolgere. Lo ribadisce nel di-
scorso del pomeriggio a Bethania, la
località sul fiume Giordano, nei pres-
si del mar Morto, sito biblico del bat-
tesimo di Gesù. «Promuovete il dialo-
go e la comprensione nella società ci-
vile, specialmente quando rivendica-
te i vostri legittimi diritti» afferma. E
torna a ribadire il ruolo dei cristiani
in un Medio Oriente «segnato da tra-
gica sofferenza, da anni di violenza e
di questioni irrisolte»: «offrire il loro
contributo, ispirato dall’esempio di
Gesù, di riconciliazione e pace con il
perdono e la generosità».❖

«Negazionismo
e Palestina, dal Papa
voglio parole chiare»

C
’è chi attende con sospet-
to il “Papa tedesco” per
sottoporlo ad un esame
di storia. Altri vorrebbe-
ro “usare” questa visita

come un grande spot politico. Per
quanto mi riguarda, spero di sentire
da Benedetto XVI parole chiare sul
presente. Parole di verità sulle ragio-
ni di una pace che sembra sempre
più lontana». A sostenerlo è Yael Da-
yan, scrittrice, figlia del leggendario
generale Moshe che trionfò nella
guerra dei Sei giorni del 1967, più
volte parlamentare laburista, fonda-
trice del movimento «Peace Now»
(Pace Adesso). Yael Dayan non na-
sconde il suo pessimismo: «È difficile
- spiega - pensare che le sorti del dia-
logo posso essere affidate ad un go-
verno guidato da un premier (Netan-
yahu) che ha più volte ribadito la sua
contrarietà alla costituzione di uno

Stato palestinese. E soprattutto, un
governo che ha il suo uomo forte un
personaggio come Lieberman che ha
teorizzato il ritiro della cittadinanza
agli arabi che non giurano fedeltà al-
lo Stato ebraico».
La visita allo Yad Vashem. Poi a un

campo profughi in Cisgiordania, suc-

cessivamente a Nazareth...

«In pochi giorni il Papa sarà posto di
fronte alle tragedie del passato e ai
nodi irrisolti del presente. Allo Yad
Vashem sarà chiamato a ribadire con
forza il rigetto di ogni negazionismo
comunque mascherato. Mi auguro
che le sue parole siano forti e chiare
come lo furono quelle del suo prede-
cessore, Giovanni Paolo II, quando
nel 2000 visitò lo Yad Vashem. Ma
parole altrettanto chiare mi auguro
che siano pronunciate da Ratzinger
anche sul presente...».
A cosa si riferisce?

«Alla pace con i palestinesi. Al fatto
che la sicurezza d’Israele non può
fondarsi sull’oppressione esercitata
contro un altro popolo. E che il dialo-

go deve fondarsi sul riconoscimen-
to delle ragioni dell’altro. Una idea
di dialogo che confligge con le con-
vinzioni che ispirano Netanyahu e
Lieberman...».
E quali sarebbero queste convinzio-

ni?

«Il rigetto di uno Stato palestinese
indipendente. Al massimo Netan-
yahu può concepire un’autonomia
“allargata” per una entità palestine-
se più simile a un bantustan che a
uno Stato. Per non parlare poi di
Lieberman...».
Verso il qualeLeihautilizzatoparole

molto dure.

«Lieberman è un abile, pericoloso
demagogo. Un politico spregiudica-
to che cavalca l’insicurezza
“miscelandola” con una visione
identitaria estremizzata fino a scon-
finare nel razzismo...».
Un j’accusemolto duro.

«Lieberman è colui che ha teorizza-
to il ritiro della cittadinanza agli
arabi che non giurano fedeltà allo
Stato ebraico. Cos’è questo se non
razzismo?».
Il Papavisiterà i Luoghi santi diGeru-

salemme,ilcuistatusèunadelleque-

stionicrucialiperunaccordodipace.

«Neanche il più moderato tra i diri-
genti palestinesi potrebbe mai sot-
toscrivere una pace che non con-
templi una condivisione della so-
vranità di Gerusalemme. Una que-
stione che investe direttamente an-
che la Chiesa cattolica. Gerusa-
lemme può divenire capitale del
dialogo fra i popoli, città aperta.
Ma perché ciò possa accadere oc-
corre sconfiggere, sul piano cultura-
le oltre che politica, i disegni della
Grande Gerusalemme coltivati dal-
la destra oltranzista».
Disegni di grandezza che apparten-

gonoancheall’estremismo islamico.

«Gli opposti convergono nel prati-
care un interesse comune: far falli-
re ogni tentativo di compromesso.
Ma la pace o è un incontro a mezza
strada tra aspirazioni e diretti dei
due popoli o non sarà mai. Spero
che il Papa esalti le virtù del com-
promesso».
Un compromesso auspicato anche

da BarackObama.

«Confido molto nel presidente Oba-
ma. E nella sua convinzione che i
veri amici d’Israele sono quelli che
aiutano a non imboccare strade
sciagurate, senza via d’uscita».❖

Il difficile compromesso

Foto di Jamal Nasrallah/Ansa-Epa

TEL AVIV L’arrivodiRatzingerha
fattoscattareinIsraelel’operazione«Tu-
nica Bianca», una delle principali orga-
nizzatedallapolizianegli ultimidieci an-
ni. Nei 5 giorni della visita, da oggi a ve-
nerdì, saranno coinvolti 80mila uomini
traagentidipolizia,dellaGuardiadifron-
tieraedialtriservizidisicurezza.Apochi
passi dal Papa, si sarà sempre unaequi-
pe medica ben attrezzata pronta ad in-
tervenire.

Nell’agenda del pontefice anche due
messe all’aperto: 50 mezzi di soccorso
seguirannodavisinotuttalavisita, intut-
to il territorio saranno mobilitate 400
ambulanze. Per ora nessuna minaccia,
ma 30mila uomini veglieranno conti-
nuamente su BenedettoXVI.

Israele blindato
Scatta l’operazione
«Tunica bianca»

«Un accordo di pace
può fondarsi solo
sul rigetto di sogni
di grandezza
che diventano tragedie»

P

udegiovannangeli@unita.it

IL CASO

PARLANDO

DI...

Bombe
aMogadiscio

Almeno 15personesonostateuccise ieri da colpi dimortaio sparati controunamo-
scheanella capitale somala teatroda tregiornidi aspri combattimenti. Secondo testimoni
labattaglia tramiliziani degli Shabaabritenuti il braccioarmatodiAlQaeda inSomalia e le
le forze lealiste di islamicimoderati hanno fatto almeno65morti e più di 190 feriti.

Abiti tradizionaliUnuomoe unadonna giordani portano vino e pane al Pontefice

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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motlc.wiesenthal.com

Respinti perché ebrei. Per loro
non c’è posto in albergo. L’albergo
della vergogna. Un hotel di Ser-
faus, località del Tirolo austriaco,
non ha accettato la prenotazione
di una famiglia ebrea di Vienna af-
fermando, in una e-mail, di aver
avuto in passato «cattiva esperien-
ze» con ospiti ebrei. È il quotidia-
no «Tiroler Tageszeitung» a rac-
contare la scioccante vicenda av-
venuta in un residence del paesi-
no che negli ultimi anni è diventa-
to una meta turistica per le fami-
glie ortodosse ebree, con diversi
alberghi che offrono cucina ko-
sher. «È terribile» è stato il com-
mento di Esther Fritsch, presiden-
te della locale comunità ebraica.
Mentre un'altra proprietaria di al-
bergo, Petra Micheluzzi, ha affer-
mato che un incidente del genere
rischia di compromettere il lavoro
fatto nel settore turistico in tanti
anni.

VERGOGNAVIA E-MAIL

Il padre di cinque figli che si è vi-
sto annullare la prenotazione ha
infatti dichiarato al giornale au-
striaco che non intende trascorre-
re le vacanze «in questo posto raz-
zista. Informerò i miei amici di
quello che succede in Tirolo», ha
detto senza rivelare il suo nome.

L'Austria si è macchiata ieri di
un altro episodio di antisemiti-
smo: un gruppo di neonazisti in-
cappucciati ha fatto irruzione alla
cerimonia per la commemorazio-
ne della liberazione, 64 anni fa,
del campo di concentramento di
Mauthausen gridando «Heil Hit-
ler». Circa 7.000 persone hanno
partecipato oggi ad un’altra ceri-
monia organizzata al campo prin-
cipale di Mauthausen, alla presen-

za del presidente della Repubblica
austriaca, Heinz Fischer, e rappre-
sentanti di diverse comunità religio-
se.

ALL’ATTACCO

Corteo neonazista anche ad Atene,
in Grecia. Trecento giovani del
gruppo «Chryssi Avghi» (Alba
d'oro) si sono scontrati con simpa-
tizzanti della sinistra che protesta-
vano contro l'espulsione di un grup-
po di clandestini. Dopo il raduno
nella centrale piazza Omonia, i na-
ziskin si sono diretti verso la ex sede
della Corte d'appello, da qualche
settimana occupata da circa 500 im-
migrati a rischio di espulsione. Al
grido di «via dalla Grecia» e facen-
do il saluto nazista, gli attivisti di
Chryssi Avghi hanno iniziato a lan-
ciare petardi e altri oggetti contro

l’edificio, da dove per tutta rispo-
sta è partita una fitta sassaiola.
Cinque immigrati sono rimasti fe-
riti. Gli agenti anti-sommossa so-
no intervenuti con i lacrimogeni
per sgomberare la zona.

LEGAMI PERICOLOSI

Da diversi anni il Servizio di sicu-
rezza del Tirolo segue da vicino i
rapporti fra camerati austriaci e
italiani. E scopre che a Zirl, non
lontano da Innsbruck, ha aperto
una sede la formazione Blood &

Honour Combat Sektion Tirol-No
Surrender. Aderisce solo chi si di-
chiara pronto «al sacrificio per la
causa ideologica nazionalsociali-
sta». Ispiratore del gruppo è Niko-
las Zimmermann, tedesco domici-
liato in Austria, che tiene i contatti
con i neonazisti sudtiroles. Tra le
figure «leggendarie» per i neonazi-
sti austriaci e tedeschi un posto di
primo piano lo ha Herbert Schwei-
ger, 86 anni, ex Waffen-SS. «Il no-
stro tempo è venuto e presto avre-
mo un altro leader come Hitler»,
assicura. Il suo pensiero è veicola-
to dai siti neonazi di mezzo mon-
do. «L’Ebreo a Wall Street è re-
sponsabile dell’attuale crisi econo-
mica. È lo stesso del 1929, quando
il 90 per cento del denaro era nel-
le mani degli Ebrei». Non sono so-
lo farneticazioni di un vecchio no-
stalgico. Perché il fenomeno neo-
nazista in Austria è in crescita. E
trova sostegni politici e finanziari
inquietanti. L’allarme è scattato.❖

TEHERAN Si è chiuso dopo
un’udienzadiquattroore ieriaTeheran,
il processod’appello aRoxanaSaberi, la
giornalista irano-americana in carcere
dallafinedigennaioecondannatainpri-
mo grado a otto anni di reclusione per
spionaggio. La sentenzaèattesa«entro
unasettimana»,hadettounodeisuoiav-
vocati, Abdolsamad Khorramshahi, di-
cendosi «ottimista» per una possibile ri-
duzione della pena.

Ladonna,cheha32anni,èarrivata in
tribunale coperta dal chador blu scuro
che le detenute devono indossare e ac-
compagnata da due guardie. L’imputa-
taèapparsapallida,dimagritaespaesa-
ta, anche se l’avvocato Khorramshahi
ha descritto le sue condizioni come
«soddisfacenti».Solo il5maggioscorso,
hadetto ilpadre,RezaSaberi, lagiornali-
sta ha interrotto uno sciopero della fa-
mecheavevacominciato il 21aprileper
chiedere il proprio rilascio. L’avvocato
Khorramshahi ha detto di sperare in
«cambiamentifondamentali»rispettoal-
la prima condanna.❖

ATTIVISTA FERMATA

IL CENTRO SIMONWIESENTHAL

Iran, processo lampo
per Roxana Saberi
L’avvocato ottimista

«Nei prossimi cento giorni per-
derò la calma». Non ha risparmiato
battute e prese in giro,anche di se
stesso, Barack Obama, ospite d’ono-
re alla cena annuale dell’Associazio-
ne dei giornalisti accreditata alla Ca-
sa Bianca. Barack ha ringraziato la
stampa per la funzione «fondamen-
tale» che esercita per la teta della de-
mocrazia. Poi, approfittando di una
pausa giocosa tra i dossier sulla crisi
e la febbre suina, il presidente ameri-
cano se l’è presa un po’ con tutti, dal-
la ex rivale alle primarie Hillary Clin-
ton al numero due Joe Biden, all’ex
vice presidente Dick Cheney. L’uni-
co ad essere risparmiato è stato il
predecessore di Obama, al quale il
presidente in carica ha riservato so-
lo una debole frecciatina: «Non
avrei voluto essere qui questa sera,
lo confesso, ma dovevo farlo. È uno
dei problemi che ho ereditato da Ge-
orge W. Bush».

Conquistata la prima risata della
platea -c’erano, tra gli altri, Steven
Spielberg, George Lucas, Tom Crui-
se, Demi Moore- il presidente è an-
dato a braccio, affermando di voler

«improvvisare» sempre più di fre-
quente, visto che con il «gobbo» è in
passato incorso in un paio di gaffe.
«Nei prossimi 100 giorni mi libererò
del suggeritore. Joe Biden, invece,
se ne dovrà appropriare», ha scher-
zato, riferendosi alla lingua fin trop-
po sciolta del suo vice, abilissimo
nel creare situazioni imbarazzanti
per la Casa Bianca. Messo a posto
Biden, è stata la volta di Hillary Clin-
ton, oggi Segretaria di Stato: «Appe-
na rientrata dal Messico, mi ha ab-
bracciato e dato un bacio sulla guan-
cia», ha buttato lì Obama, alle prese
da qualche settimana con l’epide-
mia di influenza «A» che si è propa-
gata negli Stati Uniti.

L’ironia più pungente, forse la bat-
tuta più cattiva della serata è arriva-
ta però per Dick Cheney. L’ex vice di
Bush, ha spiegato Obama, «avrebbe
dovuto essere qui, ma è molto impe-
gnato a scrivere le proprie memo-
rie, intitolate “Come sparare agli
amici e interrogare la gente”». L’ar-
chitetto di Guantanamo, che nel
2006 impallinò un amico durante
una battuta di caccia, è servito. ❖

IL LINK

pAntisemitismoAllarme in Austria per i due gravi episodi

p Inni a Hitler Gruppodi incappucciati nel campodi concentramento

Narges Mohannadi, stretta

collaboratrice di Shirin Ebadi,

la Nobel per la pace, ieri è sta-

ta bloccata all’aeroporto di

teheranmentre era in parten-

za per il Guatemala.

udegiovanangeli@unita.it

IL CASO

Il presidente scherza:
nei prossimi 100 giorni
perderò la calma

Mondo

Tirolo, albergo rifiuta ebrei
Neonazisti aMauthausen

Con una e-mail sono stati
«sfrattati» dall’albergo. La loro
«colpa»? Essere ebrei. È avve-
nuto nel Tirolo. Nel giorno in
cui neonazisti irrompono a
Mauthausen e alzano cori in-
neggianti ad Adolf Hitler.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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Battute suHillary
Biden eCheney
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In pillole
Foto di Kruchinin Mikhail/Ansa-Epa

ZOOM

MOSCA L’ incendiodi ungasdotto, divampatonella
notte,èstatospentoieripomeriggio.Lefiamme,chehan-
noraggiunto i 100metrid’altezza,hannoferito5persone
fra le quali un uomo che ha riportato ustioni sul 35% del

corpo. L’incendio, che ha distrutto due edifici e diverse
auto, è stato forse provocato da un’eccessiva pressione
della condotta del gasdotto. Per il sindaco Jurij Mikhajlo-
vic LuŽkov si è trattato «al 99%» di un incidente tecnico.

L’ESERCITO PACHISTANOAI CIVILI:

FATE LA GUERRAAI TALEBANI

L’esercito pachistano ha chiesto ie-
ri ai civili rimasti nella valle dello
Swat, di dichiarare guerra ai tale-
bani. L’appello è stato fatto dopo
l’inizio del coprifuoco.

IL PRESIDENTE GEORGIANO

INVITA L’OPPOSIZIONE

Mikhail Saakashvili ha invitato i
leader dell’opposizione al confron-
to dopo un mese di dure proteste.
I colloqui si terranno oggi. L’oppo-
sizione chiede al presidente di di-
mettersi.

SRI LANKA, BOMBE SUI TAMIL

CENTINAIADI MORTI

Sono almeno 378 i civili morti sot-
to i bombardamenti nell’ultimo
lembo di terra in mano ai ribelli ta-
mil nell’estremo nord dello Sri
Lanka. A fornire la cifra è stato un
medico citato dalla Bbc. Secondo
le Tigri i morti sono invece più di
duemila.

Mondo

Incendio nel gasdotto, aMosca fiamme alte 100metri
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P
er Antonella Anedda, co-
me per tutti i poeti, la poe-
sia ha a che fare con le pa-
role, la lingua, lo stile, il rit-
mo del verso. Ma, soprat-
tutto, ha a che fare con la
vita. Perché la sua poesia
non si sottrae a un confron-

to assiduo con la realtà, con la concretezza
e la materialità dell’esistenza. Non a caso la
sua ultima raccolta di poesie ha, già nel tito-
lo, la parola «corpo»: Dal balcone del corpo
(Mondadori 2007). Il titolo ce lo spiega co-
sì: «Volevo riflettere sul nostro modo di per-
cepire il mondo a partire dallo spazio del
corpo, del corpo di tutti, nostro e degli altri,
sul nostro essere costretti a vedere in avan-
ti, legati a un interno, sospesi sul vuoto. Mi
interessava dire (ascoltando, guardando,
come succede ai vecchi che passano tanto
tempo sui balconi) le vite degli altri, come
le schegge dei loro destini s’incuneavano
nel mio. In una sezione ho scelto di scrivere
in ‘limba’, come viene chiamato il dialetto
dai sardi». Ci racconta, all’inizio di questa
nostra conversazione, di come molti dei fat-
ti della cronaca più recente l’abbiano colpi-
ta e indotta a riflettere: «Mi interessa tutto
ciò che sta attorno a me, come persona e
come poetessa», ci dice. «In queste ultime
settimane mi ha molto colpita la notizia dei
ragazzi clandestini che dormivano al-
l’Ostiense. Un luogo a pochi passi dalla
scuola dove insegno. Mi ha fatto riflettere
su quanto sia facile non sapere, su quanto
sia difficile agire».

Argomenti sociali, temi civili che le stan-
no a cuore: «Mi capita spesso di pensare a
come ci sono persone ai limiti della soprav-
vivenza, bambini dell’età di mia figlia ridot-
ti in schiavitù, diritti umani calpestati o ine-

Foto di Andrea Sabbadini

Conversando con...

ROBERTO CARNERO

roberto.carnero@unimi.it

Poetessa

«Lamia generazioneha creduto
di poter cambiare ilmondo
Oggi non si riesce più a sognare»

Antonella Anedda
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sistenti. Inutile che faccia l’elenco. Basta
guardare sugli autobus, agli angoli delle
strade, ai semafori». È qui, in questo sguar-
do sulla realtà, in questo rifiuto a chiudere
gli occhi, che lei intravede la dimensione
etica del suo fare poesia: «Bisogna comin-
ciare dal proprio ethos, dal proprio spazio.
Difendere i più deboli, protestare davanti
alla sopraffazione. Non abituarsi. Non giu-
dicare ritenendosi gli unici ‘puri’. Tutto que-
sto però in un ambito politico, non spettaco-
lare».
Inchemodotuttoquestopuòentrareneiver-

si?

«Privilegiando il dettaglio, focalizzandosi
su una sola esistenza, dando voce anche so-
lo a una singola esperienza. Non si tratta di
fare una letteratura ‘a tesi’, ma di affilare il
proprio sguardo, il proprio pensiero, e dun-
que il linguaggio. Bisogna lasciare che la re-
altà entri nel proprio modo di concepire la
creazione artistica. Bisogna scrivere senza
avere paura di ‘sporcarsi’ con il reale».
Come vede l’Italia di oggi?

«Non riesco a vedere. C’è foschia. Il proble-
ma è proprio questo: non si riesce a vedere
bene: quello che accade è così sfrangiato,
sfuocato, che è difficile una lettura. La mia
generazione ha creduto di poter cambiare
il mondo, o almeno di poter intervenire per
cambiare qualcosa. Oggi sembra che non ci
siano modi di intervento efficaci. Non si rie-
sce neanche più a sognare».
Che cosa le dà più fastidio?

«Molte “effe”, che forse, però, non riguarda-
no solo l’Italia: furbizia, facilità, felicità, fo-
to, fama. La convinzione che con la furbizia
sia tutto facile o che la felicità siano delle
foto che danno fama. Non mi piace una so-
cietà così “sfacciata”. E non parlo di corpi
nudi, ma di facce che non hanno un volto».
Perché ce l’ha con la felicità?

«Perché mi sembra che ci sia un insistere
sul diritto a essere felici a qualsiasi costo.
L’idea dominante è quella di una felicità
per sé, che esclude gli altri, che tende a sba-
razzarsi della responsabili-
tà».
Non vede nulla di positivo?

«Le cose positive sono affi-
date ai singoli o a piccoli
gruppi, tanti eroismi nasco-
sti. Ma non fanno tenden-
za».
Eppurecisonomoltigiovanichefannovolon-

tariato e che si impegnano per gli altri...

«Sì, è vero, ma spesso queste cose non han-
no la visibilità che meriterebbero, mentre
sono altre le cose più enfatizzate. I giornali
sono forse più interessati al divorzio di Ber-
lusconi o alle beghe politiche interne ai par-
titi».
Lei insegna inun istituto superiore.Comeve-

de le nuove generazioni, gli adolescenti? Da

loro c’è da sperare qualcosa di buono, qual-

che segnale di cambiamento?

«Lavoro con i ragazzi di una scuola profes-
sionale, che sono difficili perché a volte so-
no dei “caratteriali” non dichiarati. Eppure,
non sono pessimista: sono ragazzi difficili,
ma fondamentalmente buoni. Penso che la
speranza venga proprio dai ragazzi stranie-

ri. Altro che ridurli o relegarli in classi diffe-
renziali! Sono educati, pieni di voglia d’im-
parare. Due mie alunne di origine rumena
leggono moltissimo e mi danno soddisfazio-
ni che magari non ricevo dai loro compagni
italiani».
Forse perché spesso le famiglie degli immi-

grati vedono la scuola come un’occasione di

riscatto sociale?

«Sì, e anche per il fatto che nei loro Paesi
d’origine la scuola ha ancora una funzione
importante, quella che forse da noi ha per-
so».
Torniamoall’Italia di oggi. Secondoalcuni c’è

un problema di laicità, molto più acuto che

negli anni passati. Mi riferisco a temi come la

bioetica, il testamento biologico, il riconosci-

mentogiuridicodellecoppiedi fatto.Sicritica

una presenza della Chiesa

giudicata eccessiva. Come

vede lei la questione?

«Non mi scandalizza che la
Chiesa intervenga nell’am-
bito del suo magistero e di-
ca ciò in cui crede. Vorrei
uno Stato tanto laico da
non farsi condizionare da questi interventi.
Vorrei che stati e religioni assolutamente in-
dipendenti tra loro mettessero al centro del-
le loro politiche non il moralismo, ma una
ragione ampia, capace di accogliere la com-
passione».
Come ha reagito al caso di Eluana Englaro?

«Con grande pena per tutti i protagonisti di
questa vicenda. È stato un caso che ha mes-
so in campo tanti interrogativi gravi, diffici-
li. Certamente non mi è sembrato giusto ag-
gredire il padre come è stato fatto. Mi ha
fatto orrore chi ha pontificato credendosi in
diritto di giudicare. Lo hanno fatto anche
alcuni poeti».
Parliamo un po’ della società letteraria italia-

na. Il recente scandalo del Premio Grinza-

ne-Cavour ha spinto molti osservatori ad af-

fermarecheviziemagagnedelmondopoliti-

co (malversazione, uso personale di risorse

pubbliche, sprechi, ecc.) ri-

guardanoanchelavitacultu-

ralenel nostroPaese.Daqui

una certa diffidenza verso

premi e festival letterari.

Condivide queste critiche?

Dobbiamo rassegnarci al-

l’ideachequestecosefaccia-

no inesorabilmentepartedel ‘carattere italia-

no’?

«Perché rassegnarci? Non credo che esista
“un carattere italiano”. Abbiamo un Presi-
dente della Repubblica di cui andare fieri,
proprio perché non si stanca di richiamare
alcuni principi etici e civili che dovrebbero
essere scontati, anche se nel costume diffu-
so non sempre lo sono. Comunque, per ri-
manere alla questione, decisamente meno
impegnativa, dei premi letterari, penso che
se essi fossero assegnati da giurati a rotazio-
ne che leggono davvero e con coscienza le
opere in gara, non ci sarebbero problemi.
Invece questo purtroppo spesso non acca-
de. Per quanto riguarda i festival, se penso
alla poesia mi viene da sorridere: certo lo
spreco non riguarda i compensi dei parteci-

panti! Sarà perché oggi l’appeal commercia-
le dei libri di poesia è molto basso, fatto sta
che intorno a quest’arte girano davvero po-
chi soldi. Ma questo forse è un bene».
Lasciamo da parte le polemiche del mondo

letterarioeparliamounattimodellapoesia in

sé. C’è qualcosa che solo la poesia può dire?

Qualcosa, cioè, di peculiare, che le è proprio,

che non è delle altre arti o degli altri media?

«Non so che cosa riesca a dire solo la poe-
sia. Ed è anche difficile definirla».
Proviamoci.

«Per me la poesia è uno dei modi di andare
verso il mondo, nel mondo, a volte creando
inaspettatamente nello spazio della pagina
(e della voce) non una musicalità, ma una
musica diversa, non un’espressione senti-
mentale, ma un’architettura non pensata,

non riflessa, fatta di paro-
le».
Ma a cosa serve la poesia?

«Per fortuna a nulla. È que-
sta la sua forza, la sua tra-
sgressione: non serve a nul-
la, non serve a nessuno.
Non so neppure se consoli.

Però può essere forte. Può guardare in fac-
cia il dolore, stare accanto alla morte. Co-
raggiosamente».
A cosa sta lavorando?

«Su Ann Carson, un’autrice canadese stra-
ordinaria, in parte ancora inedita. Poi do-
vrei scrivere un libro sulle isole».
Che cosa rappresenta l’isola per lei?

«Non tanto, come comunemente si pensa,
il ritirarsi, ma al contrario il massimo del-
l’esposizione. Penso alla Sardegna, così
esposta ai venti. E il vento è un maestro di
virtù: insegna la resistenza. E la nostra insi-
gnificanza».❖

Un sito con poesie

della Anedda

RivistaMensile

di Cultura Poetica

«Lavoro con giovani
difficili ma buoni. Penso
che la speranza venga
dai ragazzi stranieri»

«Non mi piace una società
“sfacciata”. Non parlo di
corpi nudi, ma di facce
che non hanno un volto»

italian-poetry.org/Anedda.htm www.poesia.it
Per saperne di più Approfondimenti

Lasperanza

Lasfacciataggine

Antonella Anedda (Anedda-Angioy) è

nataaRomanel 1955dauna famigliadi ori-

gine sarda e si è laureata in Storia dell’arte

modernastudiandotraRomaeVenezia.Ha

insegnatopresso l’Università di Siena-Arez-

zoescrittodal1981per“ilmanifesto”.Attual-

menteinsegnapart-timeinunascuolasupe-

riorediRoma,collaborandocomeprofesso-

re a contratto con le università di Roma e

Lugano. Ha pubblicato opere di poesia e

saggistica. I suoi volumi di poesia - da Resi-

denze invernali (Crocetti 1992)aNottidipa-

ceoccidentale (Donzelli 1999) finoal recen-

teDal balconedel corpo (Mondadori 2007)

- hanno ottenuto numerosi riconoscimenti,

tra cui il Premio Montale nel 2000 e il Pre-

mioNapolie ilPremioDessìnel2007.Come

saggista ha pubblicato i libri Cosa sono gli

anni (Fazi 1997) e La luce delle cose (Feltri-

nelli 2000). Del 1998 è il libro di traduzioni

Nomidistanti (Empiria).Diprossimapubbli-

cazionepresso Donzelli un libro di riflessio-

ni sull’arte dal titolo La vita dei dettagli.

R.CARN.

L’identikit
Una vita «nelle parole»
in costante confronto con la realtà
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GIUSEPPE CANEVESE

La responsabilità dell’immorale e incivile immaturità comportamenta-
lediBerlusconinon stanella suamancanzadi educazionemanella sua
capacitàdi cogliere i sentimenti piùdiffusi fragli italiani. Riproducendo
i comportamenti di unamaggioranza che lo imita egli chiededi essere
quello che è.

RISPOSTA Misha Glenny ha descritto di recente (McMafia, Crime
without Frontiers, Bodley Head, Londra 2008) il modo in cui, dopo la
caduta dell’Unione Sovietica, la criminalità organizzata è riuscita a met-
tere le mani su una economia mondiale condizionata dal liberismo neo-
con. La possibilità di reinvestire il prodotto delle loro attività ha trasfor-
mato i padrini e i tagliagole in capitalisti di talento che sfruttano, nello
stile delle multinazionali, il monopolio dei piaceri illeciti. Il crimine pro-
duce tanto denaro, però, perché l’occidentale medio e i benestanti dei
paesi poveri “consacrano più tempo e soldi che mai a divertirsi con le
prostitute, a fumare sigarette esentasse, a sniffare coca, a utilizzare ma-
nodopera clandestina sottocosto, a comprare l’avorio degli elefanti, il
fegato o i reni dei poveri del terzo mondo”. È il sentimento alla base di
questo consumismo privo di riferimenti morali e continuamente alla
ricerca di stimoli nuovi quello che Berlusconi intuisce fin troppo bene.
Canalizzando il sogno e l’invidia di un numero per ora maggioritario di
persone, smarrite o gaudenti, povere o inutilmente ricche.

Dialoghi

Il sogno e l’invidia

G
a
ri
a
n
o

Luigi Cancrini

ANTONELLO CIAVARELLI*

I tagli allaMarina

Prima di lasciare il servizio qualche
anno fa un Capo di Stato Maggiore
dellaMarinaMilitare profetizzò che
presto la Forza Armata si sarebbe
trovata a dover cucire sulla divisa
“le pezze a colori”. È ciò che sta già
avvenendo. Non ci sono più toner
perstampantiocartaper fotocopie,
infatti,né fondiper lepulizie (maan-
che carta igienica e sapone nei ba-
gni) e sono stati prolungati i periodi
di distribuzione dei capi vestiario
per cui la divisaordinaria, indossata

dalpersonaleverràsostituitasolodo-
po cinque annimentre anche un bar-
boneha l’opportunitàgrazieallaCari-
tas di cambiarsi abito più di frequen-
te. LaMarinaMilitareèd’altraparte la
Forza Armata che maggiormente
contribuisce a garantire la ricchezza
economica del paese perché le ric-
chezzedi unanazionecon8.000chi-
lometri di costa possono quasi total-
menteessere importate viamaree la
sicurezzadiqueste importazionièga-
rantita soprattuttodall’attivitàdi poli-
zia internazionale svolta in altomare
dalle unità della MarinaMilitare e nei
porti dagli uomini della Guardia Co-
stiera.Leattivitàanti-pirateria,dicon-

trastoall’immigrazioneclandestina,e
tantealtre,sonostategiàridottealmi-
nimo indispensabile, azzerando le
esercitazionidicui ilpersonaleneces-
sitaperlapropriasicurezza?Quelper-
sonalechehaincarnatoalmenoquan-
to i Carabinieri il motto: “uso obbedir
tacendo e tacendomorir”, come farà
ad obbedire quando presto non avrà
neanche più le “pezze a colori” da
mettere sulla divisa? Come si contra-
steranno e si salveranno i clandestini
senonanuoto?Siadatterannolenavi
dicui l’Italiavaorgogliosa,aggiungen-
do dei remi ausiliari per risparmiare
carburante? A chemi serve la Ferrari
se la conservo in garage, in quanto
nonhoneanche isoldiper farmuove-
re una utilitaria? Basterà contare, co-
mesempre,sulla indubbia“buonavo-
lontà” deimarinai?
*DelegatodelCo.Ce.R. (ConsiglioCen-
trale di Rappresentanza deimilitari)

VALERIOVAGNOLI E

ALTRI 11 DIRIGENTI SCOLASTICI TOSCANI

Il merito non riconosciuto

Casounicoalmondo, idirigenti scola-
stici italiani, pur svolgendo gli stessi
compiti e pur ricoprendo un ruolo
chenonprevedecarriere differenzia-
teneanche,egiustamente,per l’anzia-
nità,hannotra lorostipendidiversissi-
mi.Aprenderelaretribuzionepiùbas-
sa sono i dirigenti entrati col concor-
soordinariodidueanni fa.Unconcor-
so estremamente selettivo, durato
bendueannie,al contrariodellagran
partedeglialtriconcorsidestinatiasa-
nare precedenti incarichi, finalizzato
aimmetterenellascuolapersonenuo-
veemotivate. Invece,ancoraunavol-
ta, la Pubblica amministrazione, con
lalatitanzadelleorganizzazionisinda-
cali edi categoria ealla facciadel tan-
to decantato riconoscimento delme-
rito, penalizza proprio i vincitori del-

l’ultimo concorso, pagandoli anche
ben500euroinmenoalmese. Inque-
stigiornisi starinnovandoilcontratto
deidirigentiscolastici,manonappare
probabile che venga corretta questa
assurdità.

PAOLOCAMIZ

Par condicio e gossip

Le risse coniugali di una cantanteodi
un calciatore possono essere un pia-
cevolediversivorispettoai tormento-
nidiPortaaPortasuCogneedintorni:
chi non gradisce può usare il teleco-
mando.QuandoperòsitrattadiBerlu-
sconi (per me può "frequentare" chi
vuole, se minorenni potrà eventual-
mente intervenire la magistratura) il
fatto che una puntata intera del "ve-
spaio" sia stata dedicata ai suoi pro-
blemi coniugali, che lui ha abilmente
sfruttato per la campagna elettorale,
non configura una violazione della
"parcondicio"?Nonvoglio invitareun
leader dell’opposizione a divorziare
in pubblico, ma almeno gradirei che
la Commissione di vigilanza interve-
nisse. Mi piacerebbe che la stampa si
occupasse di questo aspetto del pro-
blema e non soltanto, o quasi, di gos-
sip.

ENNIODOZZI

DonVerzèmi ha convinto

Giorni fa daquesta rubrica sollecitavo
la "Gerarchia" a esprimersi sull’andaz-
zo televisivo italiano. Dopo l’intervista
diDonVerzèsulCorrieredel 7maggio
devoricredermi.Meglioche ipreti fac-
ciano bene il loro lavoro di preti. Più
confessioniemenocommistioni con il
potere.Ladifesasenzaritegnodel "ric-
co Epulone" di turno mi ha convinto
cheormaianchemoltiprelatinonsi in-
dignano più di niente.

Forum
www.unita.it
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CHENONAPPREZZA

I PRECARI

MARIO LEONE

Truffe su truffe

Manoielettori ci siamoresicontoche

alle prossime elezioni voteremo per

TiziomaeleggeremoCaio?Che si vo-

terà ad esempio Berlusconi ma sarà

eletto Mastella? Quando ci rendere-

mocontocheallaprimatruffacostitu-

ita dall’attuale legge elettorale se ne

aggiungerà un’altra consistente nel-

l’eleggereuncandidatochenonèsta-

to votato?

KHALID

Razzisti? Non gli italiani
ma certi politici

Sono un cittadino marocchino ho 32

anni di cui gli ultimi 12 (i più belli) pas-

saticui in Italia.Voglioringraziaretutti

gli italiani per l’opportunità datami

perpotercostruireilmiofuturoinque-

sta terra accogliente. Non nascondo

però la mia incertezza e la mia paura

che tutto cioèchehocostruito inque-

sti anni vengadistrutto e trovarmi co-

stretto a ritornare al mio paese. Que-

stamiaansiaèdovutaal climad’intol-

leranza che si sta impadronendo del

paese, dovuto al fatto che l’Italia è un

paese nuovo nell’immigrazione di

massa,automaticamentesorgonodei

dubbinellasocietàcivileepaura,ma il

motivoprincipaleamioparereèdovu-

to al comportamento irresponsabile

dialcunipoliticichestannosfruttando

questo momento di crisi economica

perpromuovere leggi che nondanno

risposteconcreteallerealipreoccupa-

zioni della gente, ma sono solo della

pura propaganda. Per esempio la de-

nuncia da parte dei medici degli stra-

nieri senza permesso di soggiorno

(unodegli effetti che potrebbe causa-

reè ladiffusionedellemalattie seuno

straniero che si ammala per paura

non va a curarsi). Oppure l’esempio

delle ronde: secondo voi èmeglio au-

mentareibudgetperleforzedell’ordi-

neodaresoldiaungruppodicittadini

inesperti?. E prendiamo anche la Bos-

si-Fini,dovesiparladirinnovodelper-

messo di soggiorno che rischia di tra-

sformare un regolare in clandestino,

se solo perde il lavoro. Allora quando

mi si chiedesec’è razzismo in italiadi-

così,manondegli italianimadelle isti-

tuzioni.Scusatequestosfogo,eprego

tutti gli italiani di buon senso, a tutti

quelli a cui nonpiace l’ingiustiziadi al-

zare la voce e di aprire dibattiti sulla

questione,per poter trattare il proble-

madell’immigrazioneinmodoconcre-

to, perché finora è stata usata come

diversivo, ed è stata approcciata da

unangolo ideologico lontanodalla re-

altà di tutti i giorni.

ATIPICI

A CHI

P
er un secolo i direttori del Corriere della Sera
firmavano solo due volte gli articoli di prima
pagina: quando si presentavano ai lettori e
quando se ne andavano. Linea politica e opi-

nioni sintetizzate in commenti senza nome ma non
anonimi perché i lettori ne riconoscevano lo spirito e
prendevano carta e penna per protestare o compli-
mentare. Corrispondenze garbate anche nelle polemi-
che. A volte i lettori-scrittori le trasformavano in libri
ricordo, «Lettere al Corriere della Sera», orgoglio del-
la provincia lontana dal grande quotidiano. Ultimo
direttore senza firma è stato Piero Ottone: ha lasciato
via Solferino mentre si affacciava la P2, prediche di
Licio Gelli, commenti dell’affiliato Silvio Berlusconi,
modesto collaboratore delle pagine interne. Succede-
va trent’anni fa. Se la macchina del mestiere non è
cambiata, la rivoluzione internet riscrive abitudini un
tempo considerate virtù: quel distacco dai pettegolez-
zi politici e mondani. Nessun direttore del Corriere si
è mai mescolato alle inquietudini delle famiglie, non
importa il censo delle famiglie. La voce di chi dirigeva
i giornali importanti usciva dall’ombra solo nelle occa-
sioni solenni. Per il resto, scrivevano gli altri. Ma il
mondo corre e internet incalza il giornalismo di carta.
Nessuna meraviglia se il direttore del Corriere della
Sera e il direttore della Stampa firmano in prima pagi-
na le loro interviste a Berlusconi a proposito di divor-
zio e ragazze procaci. Sincronia che può suscitare tur-
bamenti e il dubbio di una sollecitazione di palazzo
Chigi alla quale gli editori non possono sottrarsi; op-
pure l’ipotesi di un’idea che fulmina nello stesso mo-
mento due direttori di due giornali in concorrenza. A
volte le coincidenze sono proprio coincidenze. Do-
mande e risposte. Domande diverse da un giornale
all’altro, ma risposte distribuite dalla stessa fotocopia-
trice. Stesse virgole, stesse parole. Che non cambiano
nel salotto di Vespa dove Berlusconi ha l’abitudine di
sbrigare certe pratiche in compagnia di interlocutori
scelti con devozione: quando la fede non è proprio
azzurra devono essere almeno remissivi. A dire il ve-
ro, in Tv, il presidente trascura i consigli degli avvoca-
ti Ghedini (l’onorevole e due sorelle), e ci mette del
suo. Se può farlo ogni autore che risponde alla teleca-
mera col libro appena uscito fra le mani, avrà pur dirit-
to il grande editore a suonare la tromba per uno dei
suoi cento giornali: «Domani esce “Chi” con tutte le
foto: io fra i cuochi, io con gli amici che festeggiavano
il compleanno di Noemi. Verità documentate, la sini-
stra inventa male. Non perdetelo». Verità che l’impor-
tante padre della Chiacchierata conferma con le stes-
se parole del Cavaliere. A volte la sintonia politica:
«La sinistra non sa più a cosa attaccarsi per contrasta-
re il presidente del Consiglio». Avvertenza ai ragazzi
che vogliono fare i giornalisti: le nuove regole del me-
stiere potrebbero essere queste. mchierici2@libero.it

BERLUSCONI

IL CORRIERE

E LA STAMPA

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

GIORNALISTA GIORNALISTA

È
quello che incita anche gli imprenditori pri-
vati ad approfittare della crisi. Per licenzia-
re, per ridurre la forza lavoro nell’illusione
di risparmiare. È lo Stato nei panni di Rena-

to Brunetta. L’uomo a cui “fanno schifo” tutti quelli
che parlano di lavoratori atipici, flessibili, precari.
Non gli fa schifo la loro condizione descritta in tanti
libri e in tanti film, l’assenza, spesso, di diritti e di
futuro. Gli fa schifo il fatto che se ne parli. Vorrebbe
il silenzio. Soprattutto nel momento in cui si accin-
ge a licenziare, appunto, 60 mila precari alle sue
dipendenze, o, meglio, alle dipendenze dell’appara-
to pubblico. Non ne vuol sentir parlare.

Gli effetti li vedremo tra breve e saranno un dan-
no per tutto il Paese. Perché quelli che si vorrebbero
rimandare a casa, come ha denunciato il sindacato
della Funzione Pubblica Cgil, non sono dei ragazzot-
ti di bottega raccattati in qualche modo. Sono quasi
sempre fior di professionisti spesso da anni in servi-
zio nei Comuni, nelle Provincie, in innumerevoli En-
ti (a cominciare dalla Croce Rossa). Sono quelli che
contribuiscono a tenere in marcia la macchina stata-
le dopo aver acquisito nella loro non breve esperien-
za competenze e saperi che oggi si vorrebbe gettare
al vento. Hanno ricoperto vuoti negli organici, ac-
contentandosi di contratti provvisori convinti che
prima o poi sarebbe stata riconosciuta la loro condi-
zione. Che succederà se fossero allontanati a luglio,
come si minaccia di fare? Sarebbe un colpo per loro
ma soprattutto proprio per quella macchina pubbli-
ca che già oggi mostra tante inefficienze malgrado
le campagne propagandistiche del ministro.

È una vicenda che dovrebbe inquietare forze poli-
tiche e sindacati. Un’occasione verrà il 30 giugno,
giorno dedicato ai precari, organizzato sempre dal-
la Funzione pubblica Cgil. Una giornata di denun-
cia, ma che potrebbe essere anche un momento di
confronto sul da farsi. E’ stata aperta in questi giorni
una discussione sulla proposta di contratto unico
avanzata da Tito Boeri e Pietro Ichino. Una proposta
finalizzata a dotare anche i lavoratori che oggi non
sono inquadrati in un contratto stabile, fatto di dirit-
ti e tutele. Hanno avanzato aperture su tale ipotesi
esponenti del Pd come il senatore Paolo Nerozzi e,
nel sindacato, la segretaria confederale Nicoletta
Rocchi e il segretario Fp-Cgil Carlo Podda. Un segna-
le viene anche dall’invito del Nidil-Cgil a una prossi-
ma iniziativa sul lavoro atipico rivolta proprio a Tito
Boeri. Aperture che saranno motivo di dibattito in
Cgil magari per correggere la proposta nel punto
relativo alla revisione dell’articolo 18 dello Statuto
dei lavoratori. Resta il fatto che il “contratto unico”,
con le opportune revisioni, può risultare un terreno
di utile confronto per uscire da una linea di pura
resistenza.❖

Bruno Ugolini Maurizio Chierici

La tiratura del 10 maggio 2009 è stata di 134.112 copie
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GALLERIA
D’AUTORE

Il volto

delle donne

Foto di Dino Fracchia Esercito Italiano, una donna alla guida

di un veicolo corazzato da combattimento

per fanteria VCC80 "Dardo",maggio 2007.
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Marco Travaglio

N
uove nubi si addensano sul Csm. Og-
getto del contendere: l’imminente
promozione, con ampia e trasversa-
le maggioranza, alla Direzione na-
zionale antimafia di un pm già coin-

volto nel «caso Catania» e poi prosciolto a Messi-
na. Protesta il sindaco antimafia di Gela, Rosario
Crocetta (ora eurocandidato del Pd): «Mentre nel-
le istituzioni c’è bisogno di persone determinate
ed esperte nella lotta a Cosa nostra ­dichiara Cro-
cetta all’Ansa - il Csm ritiene di mandare alla Dna
chi, in indagini sul controllo da parte della mafia
sulla grande distribuzione alimentare e sui lega-
mi dell’imprenditore catanese Scuto con boss pa-
lermitani, fu bacchettato dalla Procura generale
di Catania che avocò il procedimento per “mala
gestio”». «Questo pm catanese ­aggiunge Crocet-

ta citando atti dell’Antimafia - omise di procedere
nei confronti di importanti esponenti del clan Lau-
dani, braccio armato dei Santapaola, poi condan-
nati a pene severissime nel processo nato dall’avo-
cazione. Eppure quel pm era stato oggetto di inter-
rogazione parlamentare per sue condotte in altre
indagini sulle collusioni politico-mafiose nell’ap-
palto per l’ospedale Garibaldi, in cui aveva tenta-
to di impedire che si indagasse il cognato Ignazio
Sciortino, oggi Udc, ostacolando l’attività di inter-
cettazione nei suoi confronti. Il Csm, prima di
mandare in posti così delicati come la Dna, valuti
in maniera completa il percorso professionale di
questo pm». Nella descrizione s’è riconosciuto il
pm Carlo Caponcello, candidato da Unicost alla
Dna. Che ha minacciato di querelare Crocetta. Il
caso, ripetiamo, non riguarda il piano penale, già
archiviato. È una questione di opportunità. Il no-
me di Caponcello compariva, insieme a quelli di
alcuni colleghi, in un’interrogazione parlamenta-
re della deputata di An Angela Napoli, che nel
2003 chiese (invano) al guardasigilli Castelli

un’ispezione a Catania dopo le denunce dell’ex
presidente del Tribunale di minori Giovanbatti-
sta Scidà e del pm Niccolò Marino all’Antimafia
su presunte indagini insabbiate a carico di Sciorti-
no, cognato di Caponcello. Ora Angela Napoli
(Pdl) torna sul caso: «Il Csm non può chiudere gli
occhi su quanto emerse a suo tempo a proposito
del pm Caponcello nel caso Catania, che troppi
hanno ignorato e occultato. Per la Dna occorre la
massima attenzione: ci sono altri pm più idonei.
Mentre la mafia si riorganizza, il Csm deve schie-
rare gli uomini giusti nei posti giusti». Sulla que-
stione interviene anche Antonio Di Pietro: «Da un
po’ di tempo non mi riconosco più nell’operato di
questo Csm: la sbrigativa liquidazione di De Magi-
stris e dei salernitani Apicella, Nuzzi e Verasani; il
defenestramento illegittimo della Forleo; ora la
promozione alla Dna di pm che han dimostrato di
non saper combattere la mafia, danno l’impressio-
ne di una pericolosa smobilitazione, che rischia di
ringalluzzire il crimine organizzato». Riuscirà il
Csm a ritrovare il prestigio perduto? ❖

IL CONSIGLIO SARÀ SUPERIORE?

www.unita.it

ORAD’ARIA
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p ColtivareOccuparsi di orto e giardino insegna a rallentare: ci vogliono tempo epazienza

p Editoria Fioriscono le pubblicazioni sull’argomento, un po’manuali un po’ libri scientifici

«Chi semina raccoglie» pare anche
il monito di Michelle Obama men-
tre con aspetto vigoroso e fiero zap-

pa l’orto di famiglia ai bordi dei sofi-
sticati loans della Casa Bianca.

Ma di orti ce ne sono tanti, dagli
orti in condotta di Slow Food, a quel-
li di famiglia - fazzoletti di terra bor-
dati di fiori - a quelli domestici dota-
ti anche di piccoli pollai, sino agli or-
ti terapeutici dove, fra barberosse
zinnie e peonie, si coltiva pure la pa-
ce interiore. E dunque orti per chiun-
que. Un grande coloratissimo colla-
ge collettivo: con gli orti mandala, i
«terrai» in appartamento, il basilico
sul davanzale, gli orti scolastici di

Amsterdam (oggi più di 6.000),
quelli didattici lanciati già negli an-
ni ’40 da Maria Montessori, o quelli
detti «di pace» messi poi in rete da
Pia Pera e Gianfranco Zavalloni e
consultabili sul sito www.ortidipa-
ce.org.

MENTEE CORPO

Perché su un punto concordano tut-
ti i pedagogisti: gli orti e i giardini -
esenti concimi e veleni chimici di
sintesi - offrono ai bambini l’oppor-
tunità di riappropriarsi del rapporto

con la terra, stabilendo una nuova
alleanza tra il mondo vegetale e l’uo-
mo. Oggi che qualsiasi attività prati-
ca o di pensiero è, invece, contrasse-
gnata da una inquietante velocizza-
zione, coltivare un orto o un giardi-
no significa prima di tutto imparare
a «rallentare». Occorrono, infatti,
tempo e pazienza perché le piante
possano crescere. Inoltre, seminare
sarchiare pacciamare concimare la
terra, coltivare fiori frutta e ortaggi
sono attività che - oltre al fatto di
mettere a frutto abilità manuali e co-

MANUELA TRINCI

Psicoterapeuta dell’infanzia
e dell’adolescenza

Culture
www.unita.it

Maestra terra e pollicini verdi

Gli orti e i giardini offrono ai
bambini l’opportunità di riap-
propriarsi del rapporto con la
terra e imparare la pazienza di
aspettare i tempi della natura.
Allora, seminiamo!

NATURA&PEDAGOGIA

La cronaca del viaggio che
Marco Polo compì ottocento anni fa
inizia nell’anno 1271, quando Mar-
co salpò dai porto di Venezia insie-
me al padre e allo zio, diretti nelle
terre del Levante. Marco Polo, crona-
ca di un lungo viaggio (euro 18,00,
Rizzoli) ripercorre le tappe e le av-
venture più suggestive raccontate
nel Milione e restituisce un mondo
magico, storie fantastiche, città

d’oro e palazzi colmi di ogni ricchez-
za, genti strabilianti e animali leg-
gendari. la voce narrante è quella di
Marco, «reinterpretata» da Laura
Manaresi. Mentre i disegni di Gio-
vanni Manna fanno rivivere gli anti-
chi splendori di una corte fiabesca:
il mare, i templi, le pagode, la Gran-
de Muraglia, cammelli, leopardi ed
elefanti, cavalieri al galoppo e an-
che il Buddha in meditazione.❖

Unviaggio fantastico
sul cavallo diMarco Polo
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Giardinieri in erba
e aspiranti «gourmet»

«Giardinieri inerba»di Emanue-

la Bussolati (Editoriale Scienza,

pp.47, euro9.90).Unallegromanuale

per saperne di più su semi e piante e

sulle loropossibili coltivazioni.Unme-

todogiocoso, in un libro corredato da

illustrazioni,proverbi, leggende,spazi

bianchi per annotazioni e unabustina

di semi permettere subito in pratica!

«L’insalata era nell’orto - l’orto a

scuolaeneltempolibero»,diNa-

dia Nicoletti (Salani, pag.144, euro 11).

Bisogna subito rimboccarsi le mani-

che:perdiventaredeiperfettiortolani

in erba basta anche qualche vaso sul

balcone.Deliziosomanualettocherac-

contalavitadell’orto,delleattrezzatu-

reeperchéno,deigustosimanicaretti

portati in tavola col proprio raccolto!

noscenze scientifiche; unire i ragio-
namenti con la fattività - fanno so-
prattutto riflettere i ragazzini su
una realtà esterna a se stessi, che esi-
ste con i propri tempi e le proprie
esigenze. Una sorta di microbica ri-
voluzione copernicana sul fatto che
non si è l’ombelico del mondo! Sen-
za considerare che in un contesto di
vita quotidiana fatto di strappi, di
egoismi, di flash e di apparenze, orti
e giardini diventano quasi un anti-
doto, un contravveleno, dimostran-
do che solo con un lavoro costante e
serio si possono averi risultati auten-
tici e duraturi.

ROSE E RAVANELLI

A tali principi si inspirano anche le
tante, belle, pubblicazioni rivolte ai
piccoli ortolani o ai giovani giardi-
nieri incerti. Preziose alleate dei ra-
gazzi nella cura quotidiana di orti e
giardini, esse si situano a metà stra-
da tra il manuale e il libro di divulga-
zione scientifica e sono tutte acco-
munabili dal fatto di invitare bambi-

ni e ragazzi a «mettere le mani in pa-
sta», a sporcarsi col terriccio, a pas-
sare dalla teoria alla pratica, dal leg-
gere al fare e viceversa. Vuoi, allora,
che il maestro giardiniere sia il casto-
ro Teodoro, impegnato a far cresce-
re i fagioli (Teodoro coltiva i fagioli,
Editoriale Scienza) o la coniglietta
Rosi in un libro della Emme (Rosi
pianta i ravanelli) dotato, oltre che
di semi, anche di alette che fanno
penetrare direttamente nella vita
sotterranea delle crocifere, questi
primi albi animati stimolano nei
«pollicini verdi» la curiosità e l’atten-
zione al linguaggio delle piante. Ci
sono poi veri e propri manuali quali
il Manuale di giardinaggio per ragaz-
zi (Ed. IdeeAli) o Il mio primo orto
(ED. DVE Italia), che delle erbe aro-
matiche, dei fiori e degli ortaggi sve-
lano inimmaginabili segreti: che i
pomodori, per esempio, gradiscono
la vicinanza di porri cavoli e nastur-
zi, meglio se nani…, che orti e giar-
dini hanno molti amici fra cui le coc-
cinelle, le api, i lombrichi e i rospi e i

ricci, ma anche tanti nemici: afidi,
lumache, ragnetti rossi, muffa, bol-
la, ruggine, pidocchi e gli «ortogo-
ti», ragazzotti un po’ stupidi che si
divertono a calpestare e distrugge-
re.

L’OROLOGIO FLOREALE

Bellissimo poi Guarda e Coltiva di
Tina Davis (per la Corraini), dove
fra preziose illustrazioni d’epoca si
spiega che cos’è una pianta o una
foglia o una radice o un fusto o un
fiore o un frutto. Si parla degli at-
trezzi che servono, e si racconta di
coltivazioni in casa a suon di pata-
te dolci, avocadi, ananas e piante
d’agrumi; di gusci d’uovo per far
germinare semi o di erbe mediche
e di pot-pourri per la calma! Ma la
cosa fantastica è che si scopre pure
che Linneo aveva inventato un oro-
logio floreale. Ad ogni ora del gior-
no, un fiore si apre. Così le dodici
diventano l’ora della passiflora, le
sette quella dei nasturzi. Insom-
ma, ore lente di odori e incanti.❖

P
PARLANDO

DI...

Carlo Levi
e il cinema

Tra Roma (sala Zavattini dell’Archivio audiovisivo del Movimento operaio in via
Ostiense106ecinemaTrevi)eTorino(MuseodelCinema,cinemaMassimoTre)dadoma-
ni tregiornidi convegnoeproiezionidedicati allo scrittore-pittoreealla suaattività,meno
nota, di documentarista.

E ancora...
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Maggio 1979. Festival di Cannes,
trent’anni fa. Parla Francis Ford
Coppola. «Il mio non è un film “sul”
Vietnam, il mio film è “il” Vietnam.
La nostra avventura nel girarlo è sta-
ta molto simile a quello che gli ame-
ricani hanno vissuto durante la
guerra del Vietnam. Eravamo nella
giungla. Eravamo troppi. Avevamo
troppi mezzi, e troppi soldi. E, pian
piano, siamo impazziti». Il film di
cui Coppola parla è ovviamente
Apocalypse Now, Palma d’oro a Can-
nes 1979 ex-aequo con Il tamburo
di latta di Volker Schloendorff. La
conferenza stampa di cui sopra
apre il magnifico documentario di
Eleanor Coppola (moglie di Fran-
cis) Hearts of Darkness, uno sconvol-
gente diario delle riprese quasi più
emozionante del film stesso (lo si
può vedere in dvd, edito da
Bim/01: indispensabile).

Cannes, trent’anni fa: il festival
che inizia mercoledì ha onorato nel
manifesto L’avventura di Antonio-
ni, ma forse avrebbe dovuto rievoca-
re quella vecchia Palma (com’è av-
venuto nel ‘77 per Padre padrone
dei Taviani e nel ‘78 con L’albero de-
gli zoccoli di Olmi) magari prenden-
do in concorso il nuovo film Tetro
che invece è stato abbastanza cla-
morosamente snobbato (girano vo-
ci che Tetro, girato in Argentina,
non sia un granché, ma insomma...
un nuovo Coppola non si rifiuta,
tanto più che Francis ha appena
compiuto 70 anni). Apocalypse now
è forse la Palma più attuale che Can-

nes abbia assegnato nella sua storia
(in realtà ce ne sarebbe un’altra, di
cui parliamo qui accanto). È vero: il
Vietnam è finito, storicizzato; ed è
storia, in qualche misura, anche quel
modo di far cinema del quale Coppo-
la realizzò un’allucinata, straordina-
ria sintesi. Ma il titolo resta fissato
nella fluidità - passateci l’ossimoro -
di un presente eterno, perché l’Apoca-
lisse è sempre «ora».

AMERICAN«BEAUTY»

L’America ha vissuto numerose Apo-
calissi, da quando è iniziato il XXI se-
colo: l’11 settembre, l’Iraq, l’Afghani-
stan, Guantanamo, la tortura «nobili-

Cuore di tenebra L’immensoMarlon Brandonel ruolo del colonnello Kurtz

spettacoli@unita.it

p Capolavori Il 10maggio 1979 sulla Croisette Coppolamostrò il film per la prima volta

pOltre il Vietnam Il «monstrum»di FFC è il ritratto di tutte le apocalissi, del nostro presente

Trent’anni dopoCannes
l’«Apocalypse» è ancora oggi

ROMA

NONSOLOCELEBRAZIONI

LA PASTA DELL’AUSER
PER RICORDARSI
DEGLI ANZIANI.

Con la Pasta dell’Auser aiuti il Filo d’Argento, il servizio telefonico
dedicato agli anziani soli ed emarginati. Con la Pasta dell’Auser compi
un’azione buona due volte: al sapore della solidarietà, infatti, aggiungi
quello dell’impegno sociale, perché questa pasta sostiene il progetto
Libera Terra che restituisce alla collettività i beni confiscati alle mafie.

IL 30 MAGGIO 2009

NELLE PIAZZE ITALIANE.

PER CONOSCERE LE PIAZZE INFORMATI SU WWW.AUSER.IT

Cultura

Cannes, 10 maggio 1979: Fran-
cis Coppola presenta «Apo-
calypse Now», che poi vincerà
la Palma d’oro. Ricordiamo il
film a due giorni dall’inizio di
Cannes 2009, sperando in
un’altra Apocalisse...

ALBERTO CRESPI
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tata» a strumento di persuasione poli-
tica. E ogni volta che il paese più po-
tente del mondo si incarta in un’av-
ventura insensata, viene in mente la
lucida follia di Kurtz, il suo reame nel-
la giungla, il delirio di un mondo a
parte dove non vigono più le leggi del-
la convivenza civile, ma dove l’uomo
può inseguire il sogno di Nietzsche,
l’Ubermensch, il super-uomo che non
deve rispondere a nulla e nessuno. Le
guerre lontane, selvagge, sono il luo-
go d’elezione di queste avventure.
Un altro film ce ne ha restituito la ro-
mantica gratuità: L’uomo che volle far-
si re di John Huston, tratto da Ki-
pling, film e romanzo che bisognereb-
be assolutamente conoscere per capi-
re il ginepraio afghano. Ma quello
era l’Impero inglese, ed era l’Ottocen-
to: un mondo dove due avventurieri

potevano sparire e, appunto, «farsi
re», salvo poi vedere le proprie teste
rotolare sul selciato. Apocalypse Now
è invece l’ingresso nella nostra mo-
dernità, è la guerra tecnologica (cosa
diceva Coppola? «Avevamo troppi
mezzi»...) dove non c’è più spazio per
la fuga. Conrad aveva ambientato
Cuore di tenebra nella «sua» moderni-
tà: il colonialismo. Coppola lo sposta
nel «dopo» di quel tempo, perché se
ci pensiamo un attimo tutte le guerre
successive alla Seconda Guerra Mon-
diale sono post-coloniali, anche il
Vietnam (nella versione «redux» ci so-
no anche i francesi!), anche l’Iraq, an-

che l’Afghanistan.
Nel festival che comincia dopodo-

mani c’è un film che probabilmente
tenterà di rinverdire i fasti di Apo-
calypse Now: si tratta di Inglorious Ba-
sterds (scritto proprio così, con la «e)
di Quentin Tarantino. L’idea di base
è molto simile: prendere una situazio-
ne di guerra (là il Vietnam, qui la
Francia occupata dai nazisti) e rac-
contare un gruppo di soldati lanciati
verso una missione «che non esiste».
Ispirandosi a Quel maledetto treno
blindato di Castellari, Tarantino met-
te in scena una squadriglia di soldati
ebrei-americani che si infiltra in clan-
destinità nella Parigi occupata, con
lo scopo di uccidere brutalmente il
maggior numero possibile di nazisti.
Qui non c’è un Kurtz da abbattere: c’è
la logica capillare della guerriglia che
prende il posto della guerra ufficiale
e rispettabile.

PARADOSSI STORICI

Il paradosso storico ci dice che tale
logica, un tempo, era prerogativa dei
partigiani, poi passata ai vietcong, a
Che Guevara, ai sandinisti, a tutti co-
loro che combattevano guerre che ab-
biamo considerato «giuste»; mentre
oggi viene praticata da combattenti
che la nuova divisione in blocchi (chi
ha detto che sono morti, i blocchi?) ci
porta a definire terroristi. Non abbia-
mo ancora visto il film di Tarantino e
non sappiamo se esso si interroghi su
questo tema. Sicuramente lo faceva,
22 anni prima delle Torri Gemelle,
Apocalypse Now: il nocciolo della le-
gittimità del comando, e delle devia-
zioni dalle regole militari, era centra-
le nel film. Per questo Apocalypse
Now non invecchia mai e la beffarda
domanda dei media durante la lun-
ghissima lavorazione (Apocalypse
When?) non ha mai avuto risposta.
L’Apocalisse quando? Che razza di
domanda. Apocalypse Always, l’Apo-
calisse è sempre. ❖

STARTREK SBANCA

PAPI

SATAN

ALEPPE

Al Festival di Cannes (13-24

maggio)quest'annoaguidarelapat-

tuglia dello scandalo sarà Lars Von

Triercheporteràlecupereligioseat-

mosfere del nord Europa con il suo

«Antichrist».Mainsiemealuiatenta-

re di soffiare bufere polemiche, altri

autorevoli autori come il coreano

Park Chan-Wook, l'austriaco Micha-

elHanekee, perultimo, il cineseLou

Ye.Per il resto,è l’annodipesimassi-

mi,acominciaredaAlainResnais,87

primavere, 50 anni fa in concorso

con «Hiroshima mon amour», per

proseguire con Ken Loach, per 10

volte in competizione, questa volta

con«Looking for Eric». PedroAlmo-

dovar torna con «Gli abbracci spez-

zati»,mentreeraattesadatempoJa-

ne Campion che presenterà «Bright

Star. Torna pure Quentin Tarantino,

inconcorsocon«InglouriousBaster-

ds», che se la vedrà conAng Lee, at-

teso per «TakingWoodstoock».

Von Trier, Resnais, Tarantino
il festival dei pesimassimi

F
rammenti di dialogo
con mio figlio. È una vi-
cenda privata, dice. Pri-
vata di cosa? E il melen-
so invio fotografico dal

titolo «Una storia italiana», che
ogni famiglia di elettori ricevette
anni fa? È sul privato che si è fatto
eleggere politico. Tempo fa a notte
fonda in un night di Milano si van-
tava con dei ragazzi delle sue bra-
vate sessuali (non ricordo se prima
o dopo il Family day). Ma il fatto è
un altro, come dice la sua aspiran-
te ex moglie: che Paese è quello in
cui una minorenne (o maggioren-
ne non importa) manda il suo
book di foto al primo ministro per
trovare un posto da velina?

Non importa il privato del padro-
ne delle tv spazzatura, quello del
primo ministro sì. È sempre il co-
siddetto (in modo troppo asettico)
«conflitto di interessi». E le telefo-
nate a Saccà (se non è ormai vieta-
to citarle)? Compravendita di se-
natori per mezzo di raccomanda-
zioni spettacolar-sessuali, merca-
to di carne umana.

Non è solo l’abnorme potere,
ma il suo vergognoso abuso. Ha
rimbambito per anni gli italiani
con una tv cinica e deficiente, ha
aizzato popolazioni dal documen-
tato analfabetismo di ritorno ad
aspirare a mostrare il culo o la fac-
cia in tv, unica realtà. Ci ha solo
messo su il cappello quando è sce-
so in politica. Ostacoli? Nessuno,
la sinistra ha condiviso agenda e
parametri culturali. Voleva guida-
re un Paese, non ha saputo fare
una cordata per metter su una tv
alternativa («La7» era in vendita).
Ovunque spuntavano cortigiani, fi-
no al consenso sovietico attuale.
Tutti a concorrere al banchetto del
potente, ignari di parteciparci co-
me panettoni. Papi? Fa ridere. An-
zi no, per niente.

Papi satan, papi satan aleppe: è
il verso demoniaco che Dante evo-
ca all’Inferno. Didascalia della no-
stra Italia, con tanto di Vespa a tor-
mentarci (come nel girone degli
ignavi). Tanto per loro, l’Inferno,
non è che un interminabile ep-
piàuar.❖

www.beppesebaste.com

StarTrek, il film ispiratoal serial

televisivo con Captain Kirk e

Doctor Spock, giunge in testa al

box office americano durante il

weekend dell'esordio: 76,5 mi-

lioni di dollari in quattro giorni.

P

Nel 1979 «Apocalypse Now»,

diecianniprima«If...»diLindsayAn-

derson: il 9 a Cannes porta fortuna,

spesso regala Palme memorabili.

«If...» non ha oggi la popolarità del

filmdiCoppola,maallorafulettoco-

me una Palma che respirava l’aria

del tempo: nel ‘68 il festival di Can-

nes era stato interrotto dalla conte-

stazione (era il «joli mai», il Maggio

francese),nel ‘69c’eranomoltenovi-

tàelagiuriaassegnòilmassimopre-

mioaunfilmchesembravaforgiato

nelfuocodellarivolta.Anderson,pa-

dre del Free Cinema, raccontava la

ribellione armata di un gruppo di

studenti in un college britannico. Il

film terminava con Malcolm

McDowellchesparavacolmitracon-

tropresidi, professori egenitori. Per

Anderson era unametafora del col-

lasso dell’Impero, per molti fu un

filmchenarrava la rabbiadiunage-

nerazione.

E solo quarant’anni fa
fu l’epifania di «If...»

Beppe
Sebaste

PARLANDO

DI...

Angeli
e Ratzinger

«Nel libro ilmiopersonaggioera italiano,ma loabbiamofattodiventare tedescoper-
chè ricordasse... Papa Ratzinger». Lo rivela a «Tv Sorrisi e Canzoni» l’attore tedesco Armin
Mueller-Stahl, 78anni, chenell'attesissimoAngeli eDemoni interpretaStrauss,uncardinale
vicino al soglio pontificio, che aiuterà il protagonista TomHanks nelle sue indagini.

Croisette
ACCHIAPPA

FANTASMI
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L’Associazione europea di urologia
il mese scorso ha detto ufficialmen-
te che «i dati finora pubblicati non
sono sufficienti per raccomandare
l’adozione dello screening di massa
per il cancro alla prostata da parte
della sanità pubblica». In sostanza,
è meglio non offrire alla popolazio-

ne maschile il test che può indicare
la presenza di cancro alla prostata,
così come avviene invece con la
mammografia per le donne oltre i 50
anni. La decisione è stata presa sulla
base di due recenti studi pubblicati
sul New England Journal of Medicine.
Il primo è uno studio condotto in Eu-
ropa su 182.000 uomini seguiti per 9
anni, il secondo è uno studio condot-
to negli Usa su 77.000 uomini segui-
ti per 10 anni. I ricercatori hanno vi-
sto che fare lo screening ha un effet-
to molto ridotto (nel caso dello stu-
dio europeo) o addirittura nullo (nel
caso dello studio americano) sulla
mortalità per questo tipo di cancro.
D’altra parte, lo screening può avere
effetti collaterali. In particolare può
portare a molti falsi casi di cancro al-

la prostata che vengono trattati co-
me se fossero veri casi di malattia.

TEST EDISTURBI

Lo screening per questo cancro si
basa soprattutto su un esame del
sangue che cerca una proteina,
chiamata Psa (prostate specific an-
tigen). Il livello di questa proteina è
elevato nel caso di cancro alla pro-
stata, ma si può alzare anche per
altri motivi. Dunque, solo una biop-
sia successiva ci può dire se effetti-
vamente si tratta di tumore mali-
gno. I favorevoli al test dicono che
permette di scoprire il tumore
quando è all’inizio e può essere trat-
tato in modo più efficace. I contrari
dicono che questo tumore ha nor-
malmente una crescita molto len-
ta, perciò quando si identifica un tu-
more molto piccolo non si può sape-
re se arriverà mai a dare disturbi al
paziente. La conseguenza è che il
trattamento diventa inutile in mol-
ti casi. Trattare questo tumore con
radiazioni, ormoni o chirurgica-
mente ha effetti collaterali pesanti
come impotenza, incontinenza, in-
fezioni, diarrea, problemi nel defe-
care. C’è chi afferma che oltre al
test Psa si possa fare l’ecografia pro-
statica trans rettale per diagnostica-
re la malattia. Così si legge ad esem-
pio nel sito www.prevenzionetu-
moreprostata.it. Tuttavia, l’effica-
cia di questo esame per la diagnosi
precoce è fortemente in discussio-
ne. «L’uso della ecografia prostati-
ca è abbandonato - spiega Stefano
Canitano, radiologo all’Istituto Tu-
mori Regina Elena di Roma - ed in-
fatti non è presente in nessuna del-
le linee guida per la diagnostica.
L’ecografia è utile solo come guida
alla biopsia, che comunque, in caso
di sospetto davvero fondato, non
può essere limitata alla eventuale
nodularità ma essere estesa a cam-
pione su tutta la ghiandiola. Infatti
questa ecografia, chiamata TRUS,
è gravata da oltre il 45% di falsi ne-
gativi (ovvero cancri che non si ve-
dono) e circa altrettanti falsi positi-
vi (noduli che non sono cancri).
Usarla per decidere se mandare un
paziente a fare la biopsia produce
una grande quantità di biopsie
inappropriate». ❖

www.oncocare.it
PER SAPERNEDI PIÙ

Foto Ansa

scienza@unita.it

pGli studi L’associazione europea urologia: effetto nullo sumortalità

p Boom effetti collaterali Il test porterebbe a un eccesso di diagnosi

IL LINK

Vincenzo Balzani e Nicola Arma-
roli con il libro Energia per l'astronave
Terra pubblicato da Zanichelli sono i
vincitori del «Premio letterario Gali-
leo per la divulgazione scientifica - Pa-
dova 2009». Un premio quest’anno di
particolare significato, perché fu pro-
prio a Padova che nel 1609 Galileo
puntò il suo cannocchiale verso il cie-
lo, «vide cose mai viste prima» e diede
un contributo fondamentale sia ad ac-
celerare lo sviluppo della nuova scien-
za, sia a generare un nuovo genere let-
terario - il rendiconto scientifico - che
trovò espressione nel Sidereus Nun-
cius: un’opera che ha contribuito a fa-
re di Galileo uno dei più grandi scien-
ziati di ogni tempo e il più grande scrit-
tore della letteratura italiana (secon-
do l’opinione di Leopardi e di Calvi-
no). Galileo ebbe un’altra grande in-
tuizione, secondo lo storico della so-
ciologia Lewis Feuer, quella di elegge-
re a foro competente della discussio-
ne scientifica non solo pochi iniziati,
ma tutti coloro che hanno gli occhi nel-
la testa e nella mente. Insomma, con-
tribuì a fondare si basi nuove il rappor-
to tra scienza e società. Per tutti questi

motivi ed altri ancora assume davve-
ro un rilievo culturale particolare il
Premio Galileo voluto dal sindaco di
Padova, Flavio Zanonato. Quali sono
gli altri motivi? Beh, il metodo del pre-
mio e il merito dell’edizione 2009. Il
metodo di selezione dei candidati e di
assegnazione del premio è davvero in-
teressante. Nella prima fase una giu-
ria di esperti - quest’anno presieduta
da Margherita Hack - seleziona cin-
que libri da sottoporre al vaglio degli
studenti delle medie superiori. Nella
seconda fase sono gli studenti di 108
diversi istituti votano il migliore e poi,
tutti insieme, convergono a Padova
per la conta dei voti e la premiazione.
Ed è forse per questo che alla fine
emergono libri come Energia per
l'astronave Terra. Un libro scritto da
un giovane ricercatore, Nicola Arma-
roli, e da un chimico Accademico dei
Lincei e in odore di Nobel, Vincenzo
Balzani, su un argomento - il cambio
del paradigma energetico, dai combu-
stibili fossili alle fonti rinnovabili - che
lega i temi di confine tra scienza e so-
cietà con la colla dell’attualità più in-
calzante. PIETROGRECO

Scienze

ROMA

ILDOSSIER

Dai fossili alle fonti
rinnovabili, il libro
di Armaroli e Balzani

www.unita.it

Cancro alla prostata
i ricercatori bocciano
lo screening dimassa

Sul «New England Journal of
Medicine» i risultati di due stu-
di effettuati in Europa e negli
Usa. Il rebus della «sentinella»
della proteina Pse e l’eccesso
di trattamenti. «Nemmeno
l’ecografia è esauriente».

In laboratorio per la produzione di farmaci antitumorali

CRISTIANA PULCINELLI

«PremioGalileo»
nuove bioenergie
per l’astronave
chiamata Terra

Paradigmi
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Gli altri articoli sul
mondo omo e trans

Il diario telematico
per connetterci

U
n sito web per capire
se si è vittima del-
l’ostilità verso gli
omosessuali. Il mes-
saggio è chiaro: dal-

l’odio si può guarire. Visitando
www.intollerantianonimi.it ,
inaugurato in questi giorni, si im-
patta subito in un video che mo-
stra ragazzi nudi incatenati in
una casa diroccata, costretti dal
medico di turno ad essere ciò che
non sono. È la nuova offensiva
contro i gay: «C’è un’impennata
di persone che segnalano
“tentativi di cura” sollecitati da
parenti o amici: sos che arrivano
almeno una volta alla settimana,
mentre prima erano 6-7 l’anno».
Chi prospetta la guarigione spes-

so ha un nodo irrisolto nell’ambito
della ricerca del proprio orienta-
mento sessuale. Con questo allar-
me Arcigay, Arcilesbica, Mario Mie-
li e Gaylib, altre sei associazioni le-
gate al mondo Lgbt più Cgil, Arci e
Rete degli studenti medi lanciano
una campagna contro l'omofobia,
con iniziative organizzate in 34 cit-
tà italiane il 17 maggio.

ETICHETTENEGATIVE

Cuore della campagna volantini e
manifesti con l'immagine di un uo-
mo dall'aria rabbiosa, gli occhi
oscurati e lo slogan «Aiutiamolo.
Dall’omofobia si può guarire!». Sul
sito sei domande racchiudono gli
interrogativi più diffusi, mentre le
risposte, che danno la parola agli

esperti dell’Istituto A.T.Beck, chia-
riscono i dubbi base. «L’omofobia è
un insieme di emozioni e sentimen-
ti come ansia, disgusto, avversio-
ne, paura e disagio, che gli eteroses-
suali provano in maniera conscia o
inconscia nei confronti di gay e le-
sbiche», quella “interiorizzata” è
l’accettazione da parte di gay e le-
sbiche di tutti i pregiudizi, le eti-
chette negative e gli atteggiamenti
discriminatori di cui gli omosessua-
li sono vittime.

Chi ne soffre può condurre una
vita isolata e priva di soddisfacenti
relazioni sentimentali e sociali,
avere difficoltà a scuola e poi nella
vita lavorativa, soffrendo di depres-
sione, mancanza di autostima, ma-
nia di perfezionismo, dipendenza
(da alcolici, droghe, cibo), compul-
sione sessuale. Ma i disagi non so-
no solo per le vittime “bersaglio”,

anche gli attori dell’odio finiscono
con il chiudersi in un mondo rigido
e caricarsi di violenza. Luca Trenti-
ni, responsabile della iniziativa,
sottolinea la necessità di «un mes-
saggio di sostegno alle persone che
soffrono di questa terribile malat-
tia, chiamata omofobia», perché
«desideriamo essere vicini agli
omofobi offrendo loro la possibili-
tà di riacquistare serenità e trovare
la guarigione tramite la cultura del-
la diversità e la pratica della solida-
rietà».

PERSECUZIONE

Diffuso in Italia, l’odio non è assen-
te in Europa. L'Agenzia Ue per i Di-
ritti Fondamentali in una ricerca
sottolinea la tendenza sempre più
diffusa al silenzio, frutto del timo-
re di essere perseguitati. Il consi-
glio: denunciare in modo anonimo
i crimini di omofobia, come avvie-
ne grazie all’aiuto di progetti pilota
in Danimarca, Paesi Bassi e Slove-
nia. Nel nostro paese solo la cultu-
ra ha fatto un passo in avanti, dan-
do all’omofobia un posto di
“rilievo” nella Treccani, la Bibbia
delle enciclopedie: «L'omosessuali-
tà diventa opzione di vita praticabi-
le e praticata, legittima e legitti-
mante. Un processo che sfida
l'omofobia di taluni ma che stimola
la rinegoziazione collettiva di cate-
gorie chiave della contemporanei-
tà quali cittadinanza e libertà».❖

www.gaynews.ithttp://liberitutti.blog.unita.it

IntolleranzaUna scritta apparsa davanti a un locale gay

Rassegna stampaIncontriamoci nel web

Tam tam

«Vogliamo essere vicini
agli odiatori: possono
riacquistare la serenità»

SICILIA

Su Canale 10 Licata
una trasmissione Arcigay

Perlaprimavolta inItaliaunatv loca-

le manda in onda una trasmissione

completamente gestita e condotta

daesponentidell’Arcigay. Ilprogram-

ma, «Ganimede», sarà trasmesso da

«Canale10–LicatanuovaTv»aparti-

re da lunedì sera. A condurre in stu-

dioAgostinoDeCaro,presidentepro-

vinciale dell’Arcigay di Agrigento.

AMERICA

Un giudice gay
alla Corte suprema?

Un giudice gay o una giudice lesbica

allaCorteSuprema?Imovimentiper i

diritti degli omosessuali premono su

Obamaperché peschi all'interno del-

la loro comunità per sostituire David

Souter,chesidimetterà.Dairepubbli-

cani qualche spiraglio. Tra i papabili

due sono dichiaratamente lesbiche:

Kathleen Sullivan e Pamela Karlan.

SPAGNA

Internato durante
il franchismo: risarcito

AntonioRuizè ilprimogayspagnolo

adavereottenutodallostatounrisar-

cimento per l’internamento subito

duranteil franchismoinbasealla leg-

ge sulla pericolosità e la riabilitazio-

nesociale invigoresotto ladittatura,

che considerava gli omosessuali co-

mesoggetti«pericolosi»da«riabilita-

re». Sarà risarcito con 4.000 euro.

PADOVA

Veglie per le vittime
dell’omofobia

Traglieventinella sezioneAgenda, il

giornale diocesano di Padova ha se-

gnalatoper il 17maggio, leveglieper

le˘vittime˘dell’omofobia. Un passo

in avanti notevole. Inmolte città ver-

ranno organizzati momenti di pre-

ghiera. Info suwww.gionata.org. Dal

gruppo il Guadounappello a tutte le

chiese contro l’omofobia.

delia.vaccarello@tiscali.it

Odi i gay?
Ti aiutiamo
a guarire
Una campagna di Arcigay, Arcilesbica, studentimedi e altri
contro l’omofobia organizzata il 17maggio in 34 città italiane
Volantini e domande per svelare il disagio dei portatori d’odio

Delia Vaccarello
GIORNALISTA E SCRITTRICE

I promotori

LIBERI TUTTI
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JANNACCI RIMANDATOAOTTOBRE

A causa di un improvviso abbassa-
mento di voce è stato rinviato al 19
ottobre il concerto di Enzo Jannac-
ci previsto stasera al Teatro Sistina
di Roma. Lo rende noto la produ-
zione: i biglietti già acquistati ri-
mangono validi per la nuova data
oppure potranno essere rimborsa-
ti presso il botteghino del Teatro.

«AVVERTITA» LA DOTT. DI GF8

Lina Carcuro, la dottoressa del
«Grande Fratello 8» che rischiava
una sanzione disciplinare dell’Or-
dine dei Medici per condotta inde-
corosa (una notte «allegra» col «cu-
menda» Roberto Mercandalli) se
la cava con un’assoluzione «con av-
vertimento»: in futuro non repli-
chi il comportamento. Lo racconta
a «Sorrisi e canzoni».

ADDIOAL MAGODELLEOMBRE

Eugenios Spathari il grande mae-
stro greco del Teatro delle Ombre,
è morto a 85 anni. Spatharis aveva
raccolto l'eredità del padre Sotiris,
che aveva dato vita a Karagiozis,
marionetta che sintetizza con umo-
rismo qualità e difetti nella figura
di un Greco che cerca di guada-
gnarsi la vita ricorrendo a strata-
gemmi sotto l'Impero Ottomano.
Per la sua attività, aveva ottenuto
riconoscimenti in patria e all'este-
ro, Italia compresa.

FotoAnsa

CHIARI DI LUNEDÌ

Casto Divo

Oggi

LA PANCIA
FLACCIDA
DI JULIA

Ha incantato il Teatro San Carlo di Napoli l’esibizione del pianista Lang

Lang durante il concerto della Royal Concertgebouw Orchestra di Amster-

dam diretta da Daniel Harding sabato sera. Sono state eseguite musiche di

Chopin e Brahms.

NORD soleggiato,aparte il tran-

sitodi innocuevelaturesullepianure.

CENTRO beltempo,apartesteri-

linubimedioaltesui litorali tirrenici in

assorbimento nel corso del giorno.

SUD cieli sereni o poco nuvolo-

si.

C
retinismo in tv: un tema dram-
maticamente sottovalutato.
Perché finché vedi per la cen-

tosettantesima volta Lory Del Santo
insieme a tutti i partecipanti del Gran-
de Fratello a Verissimo, condotto dal-
la fidanzata del figlio del re, vabbé.
Ma quando nel sottopancia di un tg
di Sky trovi il titolo «Julia Roberts feli-
ce con la pancia flaccida» la tentazio-
ne di pensare che siamo a un passo
dal tracollo universale è fortissima.
Certo, si potrebbe anche aggiungere
che il tg Sky è stato votato il migliore

dell’anno o qualcosa del genere, ma
subito ti sovviene che forse non ci
vuole granché visto che la Rai anco-
ra non si è emancipata dall’indige-
sto panino politico con la ripresa
della facciata di Palazzo Chigi. La
questione del cretinismo investe
poi quella più generale dell’impatto
che questo ha sul senso comune de-
gli italiani. La prova sono proprio le
veline, diventate modello culturale
di riferimento. E allora capisci tut-
to: in confronto, ben venga la pan-
cia flaccida di Julia Roberts. ❖

In pillole

NORD cieli sereni o poco nuvo-

losi.

CENTRO sereno o poconuvolo-

so.

SUD bel temposututte le regio-

ni.

Il Tempo

NORD sereno o poco nuvoloso.

CENTRO sereno o poconuvolo-

so.

SUD poco nuvoloso su tutte le

regioni.

ZOOM

Domani

Enzo Costa

Lang Lang ipnotizza il San Carlo

Roberto Brunelli

Dopodomani

Culture

Nel monologo esteriore-flus-
so di coscienza (sporca) da Vespa, il
Capo – fra una dichiarazione d’odio
per la stampa di sinistra (al soldo
della Fondazione di Fini) e una

d’amore per l’incapace di intendere
(le trappole) Veronica – ha fornito il
suo alibi da “papi” integerrimo: ma
quale tresca losca con la fanciulla fre-
sca! Lui al compleanno della ragaz-
zetta è andato in doppia pompa ma-
gna: nella tratta Milano-Napoli vol-
teggiando sull’elicottero, in quella ae-
roporto-ristorante sfrecciando con ot-
to auto di scorta. Relativismo degli
alibi: poco più di un anno fa, col cen-
trosinistra al governo e la caccia alla

Casta all’ordine del giorno, voli ed
auto di Stato per un sollazzo priva-
to sarebbero stati esecrati: all’epo-
ca, l’odiato Mastella non poteva vo-
lare a Monza per una premiazione
ufficiale al Gran Premio; oggi,
l’amatissimo Silvio (dopo aver can-
didato Mastella) non solo si fionda
ad un party su mezzi istituzionali,
ma se ne vanta a discolpa. Lui, nello
specifico e in generale, può.

enzo@enzocosta.net
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Zapping

06.00 Euronews. 

06.05 Anima Good News.
Rubrica

06.10 Incantesimo 10. 
Teleromanzo. 

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina. 
Attualità. 

10.00 Arrivo di Sua Santità
Benedetto XVI a
Tel Aviv. Evento

10.30 Unomattina. 
Attualità.  

11.00 Occhio alla spesa.
Rubrica. 

12.00 La prova del
cuoco. 
Gioco. 

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 

14.10 Verdetto Finale.
Rubrica. 

15.10 Festa italiana. 
Rubrica. 

16.35 Tg Parlamento. 

16.40 Visita di Sua Santità
Benedetto XVI al
memoriale di Yad
Vashem. Evento

17.30 La vita in diretta.
Attualità. 

18.50 L’Eredità. Quiz. 

20.00 Telegiornale

20.30 Affari tuoi. 
Gioco. Conduce
Max Giusti. 

21.00 Un’estate al mare.
Film commedia
(Italia, 2008). 
Con Lino Banfi, 
Ezio Greggio, 
Biagio Izzo. 
Regia di C. Vanzina 

23.05 Shoot’em Up -
Spara o muori! 
Film azione (USA, 07).
Con Clive Owen,
Paul Giamatti, 
Monica Bellucci,
Stephen McHattie.
Regia di M. Davis 

21.00 Mona Lisa smile.
Film drammatico
(USA, 2003). Con
Julia Roberts, 
Kirsten Dunst, 
Julia Stiles Regia di
Mike Newell 

23.05 La leggenda 
della sirena. 
Film drammatico
(USA, Canada, 06).
Con Kim Basinger,
Alex Carter, Bruce
Greenwood. Regia
di Steven Schach

21.00 La morte sospesa.
Film documentario
(GB, 2003). Con 
Nicholas Aaron, 
Brendan Mackey.
Regia di 
Kevin Macdonald 

22.55 Gone baby gone.
Film drammatico
(USA, 2007). Con
Casey Affleck, 
Ed Harris, Morgan
Freeman, Michelle
Monaghan. Regia
di Ben Affleck 

18.40 Dream Team. 

19.05 Blue Dragon. 

19.30 Ben 10. 

20.00 Star Wars: 

the Clone Wars. 

20.25 Flor. Telefilm

21.15 Scooby Doo. 

21.40 Le nuove 

avventure di

Scooby Doo. 

21.55 Star Wars: 

the Clone Wars. 

18.00 American 
Chopper. 

19.00 Come è fatto. 
Documentario

20.00 Top Gear. 
Documentario

21.00 Megacostruzioni.
Documentario

22.00 Come è fatto. 
Documentario

23.00 Ingegneria 
del disastro. 
Documentario

16.00 All News. News

16.05 Rotazione 

Musicale.

19.00 All News. News

19.05 The Club. Rubrica

19.30 Inbox. Musicale

21.00 Alive. Musicale

22.00 Deejay Chiama 

Italia. Musicale.
“Edizione Serale”

23.30 Rapture. Musicale.
Conduce Rido

19.00 Flash

19.05 TRL - Total Request

Live. Musicale. 
Conduce 
Carlo Pastore,
Elena Santarelli

20.00 Flash

20.05 Paris Hilton’s 

my new BFF. Show

21.00 MTV the Most. 

Musicale

22.00 All access. Show

SEI GENDARMI IN FUGA

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

All
Music

MTV

LA 7 - ORE: 14:00 - FILM  

CON LOUIS DE FUNÉS

AGENTE 007: MOONRAKER
- OPERAZIONE SPAZIO
RAITRE - ORE: 21:10 - FILM 

CON ROGER MOORE

L'INFEDELE

LA 7 - ORE: 21:00 - ATTUALITA’

CON GAD LERNER

SONO PAZZO 
DI IRIS BLONDE
RETE 4 - ORE: 23:20 - FILM 

CON CARLO VERDONE

SERA

21.10 L’uomo che 

cavalcava nel buio.

Miniserie. 
“Seconda parte”.
Con Terence Hill,
Marta Gastini, 
Domenico Mignemi.
Regia di S. Basile

23.05 Tg 1

23.10 Porta a Porta. 

Attualità. Conduce
Bruno Vespa

00.45 TG 1 Notte

01.25 Sottovoce. Rubrica

06.00 Spensieratissima.
Rubrica. 

06.15 Tg 2 Eat Parade. 

06.25 Italian Academy 2.
Real Tv

06.55 Quasi le sette. 
Rubrica. 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica. 

09.30 Protestantesimo.
Rubrica

10.00 Tg2punto.it. 
Attualità. 

11.00 Insieme sul Due.
Talk show. 

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg 2 Costume e 
società. Rubrica.

13.55 Tg 2 Medicina 33. 

14.00 Italian Academy 2.
Real Tv. 

15.00 Italia allo specchio.
Rubrica. . 

16.15 Ricomincio da qui.
Talk show. 

17.20 Presa diretta - 
Academy. Real Tv. 

18.05 Tg 2 Flash L.I.S.

18.10 Rai Tg Sport. News

18.30 Tg 2

19.00 Piloti. 
Situation Comedy. 

19.30 Squadra speciale
Lipsia. Telefilm.

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Ricominciare. 
Talk show. Conduce
Alda D’Eusanio

23.10 Tg 2

23.25 Scorie. 
Show. Conduce 
Nicola Savino, 
Digei Angelo

01.15 Tg Parlamento. 
Rubrica

01.25 Sorgente di vita.
Rubrica

01.55 Almanacco. 
Rubrica. 

06.00 Rai News 24. 
Attualità. 

08.15 La storia siamo
noi. Rubrica. 

09.15 Verba volant. 
Rubrica

09.20 Cominciamo bene
- Prima. Rubrica. 

10.00 Cominciamo bene.
Rubrica. 

12.00 Tg 3

12.25 Ciclismo - 
92° Giro d’Italia. 

12.45 Le storie - Diario
italiano. Attualità. 

13.05 Terra nostra.
Telenovela. 

14.00 Tg Regione

14.20 Tg 3

14.50 TGR Leonardo

15.00 TGR Neapolis. 

15.10 TG3 Flash L.I.S.

15.15 Ciclismo -
92° Giro d’Italia. 

18.10 Cose dell’altro Geo.
Gioco. 

18.15 Geo & Geo. 
Rubrica. 

19.00 Tg 3

19.30 Tg Regione

.20.00 Blob. Attualità

20.10 Agrodolce. 
Teleromanzo. 

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera

SERA

21.05 Tg3

21.10 Agente 007 -
Moonraker: 
Operazione spazio.
Film spionaggio
(GB, 1979). 
Con Roger Moore,
Lois Chiles, Michel
Lonsdale, Richard
Kiel. Regia di Lewis
Gilbert 

23.20 Replay. 
Rubrica. Conduce
Marco Civoli

24.00 Tg 3 Linea notte

07.10 Quincy. 
Telefilm. 

08.10 Hunter. Telefilm. 

09.00 Nash Bridges. 
Telefilm. 

10.10 Febbre d’amore.
Soap Opera. 

10.30 Ultime dal cielo.
Telefilm.

11.30 Tg 4 - Telegiornale

11.40 Un detective in
corsia. Telefilm. 

12.25 Distretto di polizia.
Telefilm. 

13.30 Tg 4 - Telegiornale

14.05 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di Forum. Rubrica. 

15.30 Wolff un poliziotto
a Berlino. Telefilm. 

16.20 Sentieri. 
Soap Opera.

16.30 La meravigliosa
Angelica. 
Film avventura
(Francia, Italia, 
Germania, 1964).
Con Michèle Mercier,
Robert Hossein,
Roger Pigaut

18.55 Tg 4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera.

20.30 Walker Texas 
Ranger. Telefilm. 
Con Chuck Norris,
Clarence Gyliard

SERA

21.10 Il Comandante 
Florent. Telefilm. 

23.20 Sono pazzo 
di Iris Blond.
Film commedia
(Italia, 1996). Con
Carlo Verdone,
Claudia Gerini,
Mino Reitano.
Regia di 
Carlo Verdone.

01.25 Tg 4 Rassegna
stampa. Rubrica

01.40 Passwor*d 
il mondo in casa. 

06.00 Tg 5 Prima pagina.
Rubrica

08.00 Tg 5 Mattina

08.40 Mattino Cinque.
Show. Conduce
Barbara D’Urso,
Claudio Brachino

10.00 Tg5 - Ore 10

11.00 Forum. Rubrica.
Conduce Rita Dalla
Chiesa. Con Franco
Senise, Fabrizio
Bracconeri, il giudice
Santi Licheri

13.00 Tg 5

13.41 Beautiful. 
Soap Opera.

14.10 CentoVetrine. 
Teleromanzo. Con
Alessandro Mario,
Elisabetta Coraini

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.15 Pomeriggio 
Cinque. Attualità. 
Conduce Barbara
D’Urso

18.50 Chi vuol essere 
milionario?.
Quiz. Conduce
Gerry Scotti. 

20.00 Tg 5

20.31 Striscia la notizia -
La voce 
della supplenza.
Tg Satirico.
Conduce 
Ficarra e Picone

SERA

21.10 I Cesaroni. 
Serie Tv.  Con 
Claudio Amendola,
Elena Sofia Ricci,
Antonello Fassari,
Max Tortora, 
Rita Savagnone.

23.30 Matrix. 
Attualità. Conduce
Alessio Vinci

01.30 Tg 5 Notte

02.00 Striscia la notizia -
La voce 
della supplenza.
Tg Satirico. 

07.35 Pippi calzelunghe.
Telefilm. 

09.00 Willy, il Principe di
Bel Air. 

09.25 Xena  Telefilm. 

10.20 Baywatch. Telefilm.  

11.15 Supercar. Telefilm. 

12.15 Secondo voi. 
Rubrica

12.25 Studio Aperto

13.00 Studio Sport. 

13.35 MotoGP-Quiz. 

13.40 Dragon Ball GT. 

14.05 Detective Conan. 

14.30 I Simpson. 

15.00 Ragazze nel 
pallone. 
Film commedia
(USA, 2000). 
Con Kirsten Dunst, 
Eliza Dushku, 
Jesse Bradford.
Regia di P. Reed

16.55 Hannah Montana. 

17.30 Bakugan 
Cartoni animati. 

17.45 Gormiti  

18.05 Spongebob. 

18.30 Studio Aperto

19.00 Studio Sport. 

19.30 I Simpson. 

19.50 Camera Café. 
Situation Comedy.

20.30 La ruota della 
fortuna. Gioco. 

SERA

21.10 2 Fast 2 Furious.

Film azione 

(USA, 2003). 

Con Paul Walker,

Tyrese Gibson.

Regia di 

John Singleton 

23.15 X-Men 2. 

Film fantascienza

(USA, 2003). Con

Patrick Stewart,

Hugh Jackman, 

Ian McKellen. 

06.00 Tg La 7 

07.00 Omnibus. Rubrica

09.15 Omnibus Life.
Attualità.

10.10 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica. 

10.20 Movie Flash. 
Rubrica

10.25 Il tocco di un
angelo. Telefilm. 

11.25 Movie Flash. 

11.30 Matlock. Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 L’ispettore Tibbs.
Telefilm.

14.00 Sei gendarmi 
in fuga. 
Film (Francia, 1970).
Con Louis De Funès,
Jean Lefebvre, 
Guy Grosso. 
Regia di 
Jean Girault 

16.00 Movie Flash. 

16.05 Relic Hunter. 
Telefilm. 

17.05 Atlantide, Storie di
uomini e di mondi.
Rubrica.

19.00 JAG - Avvocati in
divisa. Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo.
Attualità. 

SERA

21.00 L’infedele. 
Talk show. Conduce
Gad Lerner

23.30 Delitti. 
Documentario. 

00.30 Tg La7

00.50 Movie Flash. 
Rubrica

00.55 Otto e mezzo. 
Attualità. 
Conducono Lilli
Gruber, Federico
Guglia (replica)

01.35 L’intervista. 

www.unita.it
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O
ra non si dica che ar-
rivando su quella sfe-
ra calante e accom-
pagnandola nella ter-
ra di mezzo dove so-

gni, incubi, orgoglio e rivincite si
confondono, Luciano Siqueira De
Oliveira abbia cercato una geome-
trica vendetta. Cinque partite al-
l’Inter nel 2003, pezzi non facili,
duecento minuti scarsi, un’espul-
sione all’esordio, ricordi da scarta-
re, né gol né fiori in quella storia.
Le due ali scelte da Hectòr Cuper,
non volarono mai. Con Kily Gonza-
les, albergavano tra la grande lette-
ratura e il fumetto e nessuno sugli
spalti sembrava divertirsi, oggi co-
me allora. Quando sei nato non
puoi più nasconderti ma se rime-
scoli il mazzo, il destino non tarda
ad offrirti una seconda occasione.
Quella di questo ragazzone cion-
dolante, sguardo enigmatico, inge-
nuità di origine controllata, arriva
a quasi 34 anni, al tramonto di un
torneo la cui epigrafe pareva scrit-
ta. Che si ristampino o meno, nelle
pagine del campionato rimarrà la
sua impresa. Rio Bonito, cento chi-
lometri da Rio De Janeiro, fine an-
ni ’90. Tra fame e successo, rotola
un pallone. Luciano ha 21 anni,
magre prospettive, 5 fratelli. Lieti
e Niuto, i genitori, morti da un pez-
zo. Incontra un faccendiere, More-
no. Parla bene, promette meglio.

Documenti,brillantina, valiget-
ta. «Devi cambiare identità e to-
glierti qualche anno». Due birre,
un tavolino di plastica, lo spettro
delle ipotesi sul tavolo. L’esotismo
come esca. La fascinazione della
fonetica. Così in un pomeriggio
umido, Eriberto soppianta Lucia-
no. Sceglie tra Eder e Rivelino, rin-
giovanisce e si trasforma in mino-
renne. La prima assunzione arriva
col Palmeiras, la squadra fondata
nel secolo breve da immigrati ita-
liani. Centocinquanta euro, qual-
che aeroplano lanciato ad alta quo-
ta, l’ebbrezza di una tourneè a To-
lone. Il Bologna lo arpiona nel sud
della Francia, gli offre un contrat-
to di quattro anni, esulta quando a
Venezia, in uno stadio sospeso sul-
l’acqua parte dalla sua area e nuo-
ta per novanta metri prima di se-
gnare. Poi si dispera, qualche me-
se più tardi. La polizia lo blocca in
libera uscita nella città in cui non
si perde neanche un bambino (la
squadra a Roma, lui ufficialmente
infortunato ma allegro, sulla cir-

convallazione) dopo aver travolto
un auto in contromano sui viali. Fu
allora che “Eri” cominciò a smarrir-
si, non governando più il volante
della propria esistenza. Ingrassò, di-
magrì, inclinò alla depressione, cam-
biò aria. Riprese nel lucente Chievo
di Del Neri, costantemente nella me-
tà campo avversaria, attaccante ag-
giunto nell’utopìa del quartiere di-
retto in Paradiso. Nel suo purgato-
rio di menzogne, Eriberto soffocava
tra l’una e l’altra morale.

Il primo dubbio venne alla mo-
glie Raquel. In visita ai parenti, notò
una distonica assonanza. Lucius,
Luicimar, Luis, Luvanor. Suffissi e
discendenze claudicavano. Sul re-
sto intervennero frammenti alla Io-
nesco: «Festeggiavo due complean-
ni e a quello vero, mi facevo gli augu-
ri da solo», paure «carlottiane», «a
ogni posto di frontiera sudavo fred-
do», banali ricatti e la voglia di non
dover fingere col figlio Gabriel. Una
mattina Eriberto, a un metro dalla
firma miliardaria con la Lazio, si spo-
gliò dei suoi legami con Pirandello e
ritornò Luciano. «Non ce la facevo

più, ho scelto la strada della finzio-
ne per fame e disperazione, sono
pronto anche ad essere arrestato».
Non giunsero a tanto. Piovvero però
stupore, multe, indignazioni pelo-
se, gag, parallelismi, razzismi di ri-
mando, retrospettive e confessioni
a posteriori, iniziando da Pagliuca,
il portiere che col maestro Boskov e
con l’assurdo, aveva imparato a con-
vivere. «Ci sembrava più vecchio e
glielo facevamo sempre notare». Pa-
gato il prezzo alla sua libertà, Lucia-
no tornò nei panni di un’epoca lonta-
na. All’età anagrafica originaria (il
1975 e non il consolante ’79) al ca-
botaggio di Provincia nella forma-
zione che delle fiabe aveva fatto un
marchio e all’affetto di chi, nono-
stante tutto, a Zelig era rimasto affe-
zionato. La parentesi interista restò
tale. Luciano aveva spostato l’oriz-
zonte alla periferia di Verona. Came-
ra con vista sui campi e sulle vigne.
Incorniciata, nella sala nobile, so-
pra il camino, una maglietta stinta.
Otto lettere messe in fila. Ordinata-
mente. Ogni tanto la guarda. Non si
vergogna più.❖

14.25CALCIO Spartak-Saturn SKYSPORT 1

16.00TENNIS Atp TourMadrid SKY SPORT 3

20.25VOLLEYNovara-Pesaro SKY SPORT 2

«Due compleanni
A quello vero mi facevo
gli auguri da solo»

Uno e nessuno

VEDI IN TV

Il ritratto

Ungol allo scadere gela la festa scudetto diMou
Nell’inutile pari dei nerazzurri la sua firmada ex
arruolato daCuper nel 2003 dopo la squalifica

Non riusciva a farsi
ingaggiare per la sua
età. Così la cambiò

Sport

sport@unita.it

Un’altra identità

www.unita.it

Il fu Eriberto
Inter-Luciano
unanemesi
pirandelliana

Luciano Siqueira deOliveira, per intero, è nato aRio il 31 dicembre 1975

MALCOM PAGANI
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JOSEP «PEP»GUARDIOLA

Il campionato non ha un'altra storia.
Non può averla. Milan e Juventus si
annullano per un tempo, si affronta-
no a mani nude per l'altro, per termi-
nare sfinite. Il sale di questa partita
che doveva misurare orgoglio e ambi-
zioni di due portenti ridotti a far da
vallette all'Inter è tutto in quel finale
“sconclusionato” ma vero, dove testa
e cuore e gambe erano offerti al pub-
blico con una dedica: queste siamo.
Nessuna vince, anzi, vince l'Inter che
adesso può celebrare lo scudetto bat-
tendo a San Siro il Siena, fra sei gior-
ni (curioso, anche l'anno scorso era-
no i toscani gli invitati alla festa: la
rovinarono).

Ranieri fa partita sulla mediana,
con Poulsen e Zanetti. Lì aspetta e sof-
foca il Milan, cercando poi di correre
sulle ali, dove sceglie l’andatura pun-
tuta di Camoranesi e Marchionni. Re-
sta un’idea, almeno finché i rossoneri
hanno fiato per rimediare, ma se fos-
se un ring la prima ripresa sarebbe
bianconera. Per contrappasso, nel se-

condo round è proprio un contropie-
de del Milan ad animare la partita: su
una punizione gestita male dai bian-
coneri, parte una fuga di Inzaghi sul-
la sinistra. Dalle retrovie arrivano in
area i più umili, Ambrosini e Seedorf.
L’uno assiste l’altro, sbagliando un ti-
ro, ma spesso succede così. La rete
muove la partita. L’assetto muscolare
della Juventus dovrebbe faticare
adesso a creare gioco. Il guaio del Mi-
lan è che non fa in tempo a capirlo,
perché dopo tre minuti Camoranesi è
troppo libero nel galleggiare fra cen-
trocampo e difesa avversari. Ha il
tempo per mirare il traversone per
Iaquinta ed è un colpo d’occhio mica
male, perché nel corpo a corpo con il
peso massimo juventino (il migliore
in campo) c’è un peso mosca, Flami-
ni, letteralmente atterrato, tanto che
finisce per spingere in porta il pallo-
ne inzuccato dall’altro.

La disputa adesso viene fuori bel-
la. Non tecnicamente, perché il cam-
po e scivoloso e Kakà latita. Però è
lotta genuina, il Milan possiede il
campo, la Juventus lo asseconda con
maggiore intelligenza. Inzaghi e
Amauri sprecano prima di uscire. Pa-
to e Del Piero entrano ma aggiunga-
no solo fumo. Ronaldinho fa un quar-
to d’ora patetico. Giovinco, al solito,
nemmeno può provarci. L’espulsione
di Favalli (severa, ma l’arbitro Orsato
è stato comunque bravo) rende enor-
me la voglia del Milan, corroborata
di revanscismo ma immiserità dal-
l’aridità dei trequarti. Zebina (!) cer-
ca di aggiungersi ai contropiedi della
Juventus, tutti potenzialmente morti-
feri, ma senza genio. Sarà per l’anno
prossimo. ❖

SPAGNA

ÈUNCALCIO
SENZA

ALLEGRIA

18/01/1971

Spagna

I
l nostro non è più, e da tempo,
il campionato più bello del
mondo. L’Eldorado degli Anni
Ottanta si è chiuso tra scandali
e polemiche e veleni, e celebra-

ti assi (Cristiano Ronaldo, Messi,
Lampard, Drogba) che hanno prefe-
rito e preferiscono altri, abbaglianti
orizzonti. L’Inghilterra e la Spagna
sono le regine, l’Italia barcolla: e
non solo nel pallone, come sappia-
mo.

Eppure, nel pieno di una medio-
crità tecnica, niente è ancora deci-
so: scudetto (anche se è dell’Inter,
pur senza compiere meraviglie),
Champions, Uefa e, soprattutto, re-
trocessione. Giornata dopo giorna-
ta, tra gol mancati, partite emozio-
nanti sotto il profilo dell’agonismo
e non della tattica e dello stupore, si
consumano attese, emozioni, feste
rimandate.

Il Chievo dopo aver messo in gi-
nocchio la Juventus, ha rovinato la
consacrazione nerazzurra: quella
veronese resta, ancora oggi, una
splendida realtà, con Luciano, un
tempo, Eriberto, che da solo merite-
rebbe un romanzo. Il Toro pareggia
con il Bologna in un match denso di
pathos: quanti passati scudetti,
quante dolorose memorie, quanti
laceranti rimpianti nella ferrigna di-
sfida torinese, in palio la sopravvi-
venza, quella voglia disperata di
non conoscere la caduta! Il nostro è
un football non da spettacolo, ma
da affanni: di tante, gozzaniane co-
se che potevano essere e non sono
state.

È un calcio tra Eugène Ionesco e
Osvaldo Soriano, tra il grottesco e
l’ironico-romantico. È un calcio di
spalti vuoti e di scarsa allegria. Di
personaggi non capiti; adesso pos-
siamo dirlo, e ad alta voce: quanto
ci manca Ronaldo, diventato cam-
pione in Brasile con il Corinthians!
Eppure, siamo ancora qui: a freme-
re, minuto dopo minuto, per il no-
stro recupero settimanale dell’in-
fanzia. Come insegnava Giovanni
Raboni, «si è tifosi della propria
squadra perché si è tifosi della pro-
pria vita, di se stessi, di quello che si
è stati, di quello che si spera di conti-
nuare a essere».❖

GIORNALISTA

JUVENTUS 1

P

Barça, la festa è rinviata
maPep ha la Liga in tasca

Milan-Juve, lotta alla pari
Seedorf illude i rossoneri
Iaquinta incorona l’Inter

mbucciantini@unita.it

Darwin
Pastorin

MILAN: Kalac, Flamini, Maldini, Favalli, Zambrot-
ta,Beckham22' stPato), Pirlo,Ambrosini, Seedorf
(43' st Senderos), Kakà, Inzaghi (30' st Ronal-
dinho)
JUVENTUS:Buffon,Grygera,Legrottaglie,Chielli-
ni,DeCeglie (28' stZebina),Camoranesi,Poulsen,
C.Zanetti,Marchionni6,Amauri (30'stDelPiero),
Iaquinta
ARBITRO:Orsato
NOTE: Reti: nel st 12' Seedorf, 15' Iaquinta.
NOTE:Espulso:Favalliperdoppiaammonizione.
Ammoniti: Beckham,Poulsen,Chiellini eMaldini.

MILAN 1

PARLANDO

DI...

Cosenza
in festa

Pareggiando in casa con il Melfi (1-1) il Cosenza ha conquistato con una giornata di
anticipolapromozioneinLegaProprimadivisione.Oltrequindicimilapersonehannocolo-
rato conbandiere e striscioni rossoblu lo stadio SanVito. Al termine della gara la squadra
ha fatto il girodel campoehasalutato i tifosi che indeliriohanno iniziato i festeggiamenti.

Èancora inbuonaformafisica.
Lo ha dimostrato l’altro giorno cele-
brando ilgold’Iniesta.Unacorsasul-
la fascia degna dalmigliore laterale,
interrotta solo quando Pep, tornan-
do in sé,è rientratoal suoposto.Pep
Guardiola è troppo giovane, troppo
intelligente, troppobello e troppodi
successoperunuomodi38anni.Co-
meallenatoredelFcBarcellona,non
ha mai concesso interviste, salvo il
post partita dove usa indifferente-
mente il catalanoe lo spagnolo, sen-
za che ciò sollevi polemiche, cosa
maivista inSpagnadaquando il lati-
nononèpiù la linguaufficiale. Il suo
percorsodaallenatoreènotoa tutti,
ma per capire appieno quest’uomo,
bisogna sapere che per lui l’Italia è
fondamentale. IsuoianninelBrescia
e nella Roma son i più neri. Non più
famoso,ormaidimenticatoinCatalo-
gna. Nelle squadre italiane impara il
prezzo della coerenza, soffre e lotta
senza gloria. Impara con dolore co-
sa è il silenzio e la nostalgia, quella
sensazione che il poeta spagnolo,
JorgedeManrique, scrivevanel suo
poema «qualunque tempo passato
fumigliore».Quelli chediconodico-
noscerlo parlano sempre del perio-
doitalianocomeunperiodoformati-
vo,nontantodalpuntodivistaspor-
tivo, quanto dal punto di vista della
persona. L’Italia ha rappresentato la
sua traversata del deserto, la sua ri-
cerca della Itaca lontana, dove non
c’era Penelope ad aspettarlo. Ma
Pep Guardiola, sa che l’araba fenice
rinascesempredallesueceneri.Que-
sta è la sua storia. Prima dalla vitto-
riaènecessarioconoscerelasconfit-
ta. Prima dal successo il fallimento,
prima dello zenit il nadir. Ieri, festa
rinviata dal Villareal proprio sul più
bello,maLigagiàintasca:primopas-
so per raggiungere Roma il 27 di
maggio. Di nuovo in Italia, ma que-
sta volta imparerà che «qualunque
tempo passato non fu migliore»: è
solo passato.
NATALIA RODRIGUEZ

MARCO BUCCIANTINI

Balletto a centrocampo protagonisti Amauri e Zambrotta

FINALE

DI PARTITA
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Tre pareggi, un ko e una sola vittoria.
Il rallentamento dell’Inter è tipico di
quelli che, vedendo lo scudetto, fan-
no calcoli e pagano la fatica. Il pareg-
gio del Chievo è meritato. Al primo
tentativo i nerazzurri passano: cross
dalla sinistra di Stankovic, tiro di
Cambiasso, Sorrentino, uno dei mi-
gliori portieri italiani, respinge corto,
tap-in di Crespo, secondo gol stagio-
nale. Su azione dalla destra di Balo-
telli, Figo complice una deviazione
prende il palo. L’1-1 con palla vagan-
te sulla trequarti, Marcolini con il sini-

stro sorprende Julio Cesar, diagona-
le da oltre 25 metri: per il mancino è
il 5˚ gol, a due dal record personale,
che però è in B. Cordoba su Pellissier
è costretto al fallo da ammonizione,
De Marco ha troppa fretta di mostra-
re il cartello giallo a chi interviene su
Balotelli. Sull’1-1 l’Inter evidenzia i
vecchi problemi: gioco scadente, mu-
scoli e basta. Senza Ibrahimovic è
una squadra normale. Crespo ha un
risentimento muscolare, esce per l’al-
tro vecchio, Cruz. La perla al 20’, pal-
la a Balotelli, sulla destra, conclusio-
ne prepotente, l’azzurrino ghanese
imita Ibra e zittisce chi lo fischia. An-
che con Milito, vorrà giocare. Il 2-2
su cross da sinistra di Mantovani, pa-
reggia Luciano con il destro, dimenti-
cato da Maxwell.❖  VANNI ZAGNOLI

Torino e Bologna assommano 14 scu-
detti, ma la triste realtà di oggi è che
solamente una delle due riuscirà ad
evitare l’ennesima discesa in serie B.
Lo scontro diretto di ieri si è concluso
con un pareggio di rigore, con il capo-
cannoniere Di Vaio nel finale a ri-
spondere dal dischetto al vantaggio
di Rosina. Il risultato va sicuramente
meglio agli ospiti, dietro di un pun-
to, ma avranno due delle ultime tre
gare in casa, oltre al vantaggio della
classifica avulsa in caso si arrivo alla
pari. Il Toro ha dominato per un tem-

po, ma ha segnato una sola volta,
malgrado tante occasioni: Rosina,
applaudito dopo i fischi di lunedì a
Superga, ha trascinato la squadra as-
sieme a Barone, ma Bianchi e Stello-
ne si sono divorati l’incredibile. Nel-
la ripresa si è visto un Bologna diver-
so nell’atteggiamento. Con le sostitu-
zioni Papadopulo ha accentuato il
volto offensivo dei suoi, mentre Ca-
molese ha avuto il torto di non porta-
re una punta in panchina. Calderoni
è franato sul nuovo entrato Osvaldo
in uscita e Di Vaio non ha perdonato
dagli undici metri. La traversa ha det-
to no all’ultimo tentativo di Colom-
bo. Un Toro che non ha mai vinto in
trasferta, dovrà farlo a Napoli o a Ro-
ma per non naufragare.❖
MASSIMO DE MARZI

Fiorentina, balzo finale
LaChampions a unpasso
dopo la vittoria aCatania

Crespo e Balotelli illudono
DiCarlo frenaMourinho

CATANIA: Kosicky, Silvestre, Silvestri, Stovini,
Capuano,Carboni (1’ stPaolucci),Martinez, Bia-
gianti (25’ st Izco), Giac. Tedesco, Llama (13’ st
Sciacca),Mascara.
FIORENTINA: Frey, Comotto, Gamberini, Dai-
nelli, Pasqual, Felipe Melo, Montolivo, Kuzma-
novic (23’stDonadel), Jovetic (38’stZauri),Var-
gas (29’ st Gobbi), Gilardino.
ARBITRO: Rizzoli di Bologna
RETI: nel pt 12’ Jovetic, nel st 48’ Zauri.
NOTE: ammonitiCarboni, Silvestri,Montolivo, Te-
desco,ComottoeDainelli.Angoli9-5perilCatania.

CATANIA 0

FIORENTINA 2

NAPOLI 1

Il Bologna spera ancora
Unpunto contro il Torino

Le altre partite

INTER 2

PALERMO 0

GENOA 1

ROMA 2

SerieA

LECCE 1

BOLOGNA 1

Sabato in discoteca? Prestino. Tra
quindici giorni, forse. La Fiorenti-
na rivede la Champions dall’Etna

di Catania, altezza, pardon distanza
(+3) di sicurezza dal Genoa, e scatta
la distribuzione dei meriti. Vediamo.
Sarà merito di Pantaleo Corvino che
ha pescato Stevan Jovetic al Parti-
zan, o del montenegrino medesimo
che ha segnato a Catania, o di Cesare
Prandelli che allena la squadra, o dei
fratelli Della Valle che cacciano i de-
nari. Scegliete. Per la maggioranza il
merito è dei tifosi che, più genitori
col bastone che toscani con la barzel-
letta, ripresero i giocatori viola per
iscritto: «Basta discoteche, più serie-
tà». Agli ordini. Il gioco non è da in-
canto e la fortuna fa buona compa-
gnia, ma dal giorno dello striscione e
dunque dalla sconfitta di Udine, la

Fiorentina ha piazzato tre vittorie:
un allungo tanto faticoso quanto de-
cisivo per la qualificazione. Il temibi-
le “Massimino” di Catania nel girone
di ritorno è terra di conquista (5 scon-
fitte, 3 vittorie): con la squadra salva
anche per la matematica e il duro Lo
Monaco in viaggio per il mercato su-
damericano, l’ospitalità diventa amo-
rosa accoglienza.

Jovetic (di testa) e Felipe Melo
(dal limite) ripassano i riflessi di Kosi-
cky, che non sarà il nuovo Zenga, pe-
rò è del mestiere e si fa notare. Pran-
delli sostituisce Jovetic con Zauri; e
proprio l’ex laziale, con i titoli di co-
da che scorrono, sfrutta un errore di
Sciacca e festeggia un sacrosanto
2-0. Festa contenuta, sia chiaro. Il Ge-
noa è dietro di tre, ma ci sono nove
punti in palio. Il prossimo turno si po-
trà ordinare almeno lo spumante: al
Franchi ci sarà la Samp, reduce dalla
finale di coppa Italia, e a Genova an-
drà il Chievo. Per la discoteca c’è tem-
po.
CARLO TECCE

Genoa, Europa più lontana
L’Atalanta è quasi perfetta

Siena, Calaiò dà la salvezza
Il Palermo senza continuità

CHIEVO:Sorrentino,Frey,Morero,Yepes,Man-
tovani (30’ stSardo),Luciano,Rigoni,Marcolini,
Bentivoglio (27’ st Esposito), Pellissier, Bogdani
(36’ stMalagò).
INTER: Cesar, Zanetti, Cordoba, Samuel, Ma-
xwell, Stankovic (31’ st Jimenez), Cambiasso,
Muntari (21’ st Burdisso), Figo, Balotelli, Crespo
(11’ st Cruz).
ARBITRO: DeMarco, di Chiavari
RETI: nel pt. 2’ Crespo, 26’ Marcolini; nel st. 19’
Balotelli, 28’ Luciano.
NOTE: recupero 0’ e 4’. Angoli 7 a 3 per il Chie-
vo.AmmonitiCordoba,Morero,Rigoni,Malagò.

CHIEVO 2

SIENA: Curci, Zuniga (37’ st Rossettini), Ficagna,
Portanova, Del Grosso, Coppola, Jarolim (39’ st
Kharja), Vergassola, Galloppa, Ghezzal (45’ st Fri-
ck), Calaiò.
PALERMO:Amelia,Cassani,Kjaer,Migliaccio,Bo-
vo, Guana (22’ st Succi), Nocerino (34’ st Hernan-
dez),Tedesco(10’ptBresciano),Simplicio,Micco-
li, Cavani.
ARBITRO: Ciampi di Roma
RETE: nel st 15’ Calaiò.
NOTE: angoli 12-3 per il Siena. Recupero 2’ e 6’.
AmmonitiGuana,Galloppa,Vergassola,Nocerino.

SIENA 1

ATALANTA:Consigli, Garics, Capelli (22’ st Pelle-
grino), Manfredini, Peluso, Defendi (9’ st Cerci),
Parravicini (6’ st De Ascentis), Guarente, Padoin,
Valdes, Floccari.
GENOA: Rubinho, Papastathopoulos, Bocchetti,
Criscito,Mesto(1’stJankovic),Milanetto(1’ stRos-
si),Juric(32’stVandenBorre),Modesto,Sculli,Mili-
to, Palladino.
ARBITRO: Rosetti di Torino
RETI: nel pt 9’ Valdes, nel st 45’ Criscito.
NOTE:Angoli7-1perilGenoa.AmmonitiCriscito,Pa-
pastathopoulos,Mesto, Padoin. EspulsoGuarente

ATALANTA 1

S. Elia, rimonta giallorossa
Il Cagliari getta la vittoria

CAGLIARI:Marchetti,Pisano,Lopez,Canini,Ago-
stini,Fini,Conti,Biondini(39’Bianco),Cossu(26’st
Mancosu), Jeda,Matri (35’ pt Acquafresca).
ROMA:Arthur,Cassetti,Mexes,Panucci,Tonetto
(37’ pt Motta), Taddei (19’ st Perrotta), De Rossi,
Brighi, Pizarro, Vucinic (19’ stMontella), Totti.
ARBITRO: Rocchi di Firenze
RETI: nel pt 34’ Matri; nel st 13’ Acquafresca, 18’
Totti, 23’ Perrotta.
NOTE: angoli 12-3 per la Roma. Recupero 5’ e 4’.
AmmonitiFini,Motta,Pisano,Cossu,ContieTotti.
Spettatori: 18mila.

CAGLIARI 2

Sport

Il Napoli non sa più vincere
Lecce, pari che non risolve

LECCE: Benussi, Polenghi (31' st Castello), Fabia-
no,Esposito, Giuliatto,Munari, Zanchetta, Edinho
(5' stKonan),Giacomazzi (41' st Caserta),Papado-
pulos, Tiribocchi.
NAPOLI: Navarro, Cannavaro, Contini, Aronica,
Mannini, Pazienza, Bogliacino, Datolo (33' st Rus-
sotto), Vitale (22' st Grava),Denis, Pià (27' st Ham-
sik).
ARBITRO: Pierpaoli di Firenze
RETI: nel pt 33' Pià, 43' Zanchetta (rigore)
NOTE: angoli 13 a 4per il Lecce. Recupero 3' e 3'.
AmmonitiEsposito,Contini,Zanchetta,Vitale,Pa-
padopulos. Spettatori: 14.500 circa.

TORINO: Calderoni, Franceschini, Natali, Pisa-
no, Colombo, Dzemaili, Barone (75’ Diana), Ru-
bin,Rosina (75’Gasbarroni),Stellone(58’Vailat-
ti), Bianchi.
BOLOGNA: Antonioli, Zenoni, Castellini, Moras,
Terzi,Coelho(57’Marchini),Mudingayi(64’Osval-
do),Volpi, Casarini (13’Amoroso), Valiani,DiVaio.
ARBITRO: Morganti di Ascoli Piceno
RETI: 37’ pt Rosina (rig.), 41’ st Di Vaio (rig.).
NOTE: ammoniti Valiani, Amoroso, Stellone,
Mudingayi, Marchini, Castellini, Volpi, Caldero-
ni, Bianchi.

TORINO 1
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JosèMourinho
«Sono stanco, ho caldo,
chissà se guarderò in tv Mi-
lan-Juve. Non abbiamo biso-
gno di nessuno, solo di noi»

2 vittorie della Romanegli ultimi

dieci incontri.

6 successi della Fiorentina in 7

partite, la miglior serie stagio-

nale viola.

14 i pareggi del Lecce, di cui 9

in casa: l’ultimo col Napoli.

33 gli anni di Marco di Vaio,

chenonhamaisegnatotan-

to: 22 gol.

126 i giornididigiunodavit-

torie esterne del Napoli:

l’ultimo successo fuori casa il 26 ot-

tobre, Lazio-Napoli 0-1.

2003 la prima stagione

assolutadelSiena

in A. Da allora si è sempre salvato,

ieri è stata la sesta volta.

Marcatori Numeri

Luciano Spalletti
«Se la squadra non è
arrivata quarta io sono
il responsabile. Chiedo
soltanto scusa ai tifosi»

Prossimo turno
DOMENICA 17/05/2009 ORE 15.00

Bologna - Lecce

Fiorentina - Sampdoria

Genoa - Chievo

Inter - Siena ORE 20.30

Juventus - Atalanta

Napoli - Torino

Palermo - Lazio

Reggina - Cagliari

Roma - Catania  SAB. ORE 18.00

Udinese - Milan SAB. ORE 20.30

PRESIDENTE UISP

Risultati 35ª giornata

SURREALITYSHOW@YAHOO.IT

Gigi Del Neri
«Ai miei devo fare un mo-
numento, hanno fatto una
gara spettacolare. Peccato
prendere gol al 92’»

P G V N P F S

1 Inter 78 35 23 9 3 62 27

2 Milan 71 35 21 8 6 65 30

3 Juventus 67 35 19 10 6 62 35

4 Fiorentina 64 35 20 4 11 51 35

5 Genoa 61 35 17 10 8 47 34

6 Roma 54 35 15 9 11 54 54

7 Palermo 52 35 16 4 15 51 46

8 Udinese 51 35 14 9 12 51 45

9 Cagliari 50 35 14 8 13 44 41

10 Lazio 47 35 14 5 16 45 51

11 Atalanta 45 35 13 6 16 38 40

12 Sampdoria 44 35 11 11 13 45 47

13 Napoli 43 35 11 10 14 38 40

14 Siena 43 35 12 7 16 32 37

15 Catania 4035 11 7 17 34 43

16 Chievo 36 35 8 12 15 33 44

17 Torino 31 35 7 10 18 31 54

18 Bologna 30 35 7 9 19 38 60

19 Lecce 29 35 5 14 16 34 60

20 Reggina 27 35 5 12 18 27 59

La Classifica

UNMILIONE

DIORE

DI SPORT

OBIETTIVO 2013

22 RETI: Di Vaio (Bologna)

21 RETI: Ibrahimovic (Inter)

20 RETI: Milito (Genoa)

18 RETI: Gilardino (Fiorentina)

15 RETI: Kakà (Milan)

14 RETI: Pato (Milan)

13 RETI: Mutu (Fiorentina);
Cavani (Palermo); F. Inzaghi (Milan)

12 RETI: Di Natale (Udinese);
Floccari(Atalanta);Amauri (Juventus);
Zarate (Lazio); Pellissier (Chievo);
Acquafresca (Cagliari); Quagliarella

(Udinese)

11 RETI: Del Piero (Juventus);
Cassano (Sampdoria); Jeda (Cagliari);
Miccoli (Palermo); Pazzini (Sampdo-
ria); Totti (Roma)

10 RETI: Corradi (Reggina);
Mascara (Catania)

9 RETI: Hamsik (Napoli);
Vucinic e Baptista (Roma); Pandev e
Rocchi (Lazio); D’Agostino (Udinese);
Iaquinta (Juventus)

UNTASTO

PER FARE

SILENZIO

TV E PALLONE

P
rimo: un milione di ore di
sportpertutti da donare
ai cittadini e alle famiglie
per evitare che l'abbando-
no dell'attività motoria

sia uno degli effetti della crisi econo-
mica. Secondo: far fare sport a un mi-
lione di cittadini inattivi all'anno, far-
li uscire di casa, sconfiggere la piaga
della sedentarietà. Terzo: un miliar-
do di euro l'anno per far sì che i pri-
mi due obiettivi siano concretamen-
te realizzabili. Perché la pratica mo-
toria e sportiva è un diritto di tutti,
non un lusso per pochi. Lo ricordia-
mo al governo nazionale e alle istitu-
zioni regionali e locali, che ne hanno
la responsabilità. Questo è l’impe-
gno dell’Uisp nei prossimi quattro

anni. Qualcuno dirà: in tempi di cri-
si chiedete miliardi? Noi rispondia-
mo come farebbe il presidente Oba-
ma: i miliardi si vanno a prendere
dove ci sono, da chi è più ricco. Lo
sport business produce tanto reddi-
to, non sarebbe impossibile investi-
re una minima parte di questi utili
per lanciare grandi campagne a so-
stegno della salute, della qualità
della vita, del benessere a tutte le
età. Obiettivi di civiltà, per un Pae-
se che vuole dirsi moderno.

Lo sportpertutti rappresenta
una risorsa per il benessere degli
individui e per la salute della collet-
tività. Compito dell’Uisp, dopo il
nostro XVI Congresso appena con-
cluso, è quello di pungolare le isti-
tuzioni, reclamare tavoli che deter-
minino la governance delle politi-
che ambientali, sanitarie, sociali,
del turismo e dell’immigrazione.
Continueremo a farlo con caparbie-
tà, anche se il governo prosegue
nei tagli, non lascia speranze alla
riforma dello sport e volta le spalle
alle politiche sociali. Alle Regioni
chiediamo un coordinamento e
una innovazione delle leggi sullo
sport. Al Coni chiediamo di rispet-
tare l’impegno del presidente Pe-
trucci di rafforzare il ruolo degli en-
ti di promozione.❖

Atalanta 1 - 1 Genoa

Cagliari 2 - 2 Roma

Catania 0 - 2 Fiorentina

Chievo 2 - 2 Inter

Lazio 1 - 3 Udinese

Lecce 1 - 1 Napoli

Milan 1 - 1 Juventus

Sampdoria 5 - 0 Reggina

Siena 1 - 0 Palermo

Torino 1 - 1 Bologna

I
dea per un decoder di prossi-
ma generazione distribuito
da Sky: un tasto speciale sul
telecomando, segnato dalla
sigla “3M”. Starebbe per

«Massimo Mauro Mute», e consen-
tirebbe di zittire il parlato della
più misteriosa creatura televisiva
della contemporaneità. Quel tasto
sarebbe un prezioso contributo a
un’operazione di ecologia acusti-
ca. E ne guadagnerebbe anche l’in-
teressato, perché i suoi concetti
(ehm) ne uscirebbero rafforzati.

Purtroppo ancora una tale fun-
zione di «remote control» non esi-
ste. Sicché tocca stare ad ascoltare
incursioni come quella effettuata
ieri durante «Sky Calcio Show»,

mentre dall’Olimpico di Torino
era collegato l’allenatore granata
Giancarlo Camolese. Al quale già
giravano parecchio per come era
andata la partita contro il Bolo-
gna. E gli è toccato pure sentirsi
dire quanto segue: «Camolese,
quando c’è una partita come que-
sta, che si merita di vincere, ma
non si vince… cioè… che succe-
de?... è un messaggio… brutto».
Dopo due-tre secondi di silenzio,
l’interrogato ha risposto come po-
teva. Dicendo parole di circostan-
za, mentre con gli occhi chiedeva
pietà per se stesso prima ancora
che per quell’altro.

Era evidente che stesse rispon-
dendo per buona educazione, ma
soprattutto perché i contratti ob-
bligano lui e tutti i suoi colleghi a
prendere in considerazione qua-
lunque sciocchezza giunga da
quello studio. Ma anche lui, se
avesse potuto, avrebbe spento l’au-
dio al domandante. Che quando
l’inquadratura è tornata su di lui
mostrava un’espressione beata-
mente ignava, increspata dal sorri-
so di chi ha fatto quanto gli era sta-
to richiesto. Pagnotta guadagnata
con personale soddisfazione. E te-
levisore spento soltanto un attimo
dopo.❖

P

Filippo FossatiPippo Russo

PARLANDO

DI...

Il Chelsea
eAncelotti

Secondo quanto scrive il «News of the World» il tecnico del Milan avrebbe firmato nei
mesi scorsi un precontratto con il Chelsea, un triennale da 18,6 milioni di sterline (20,7 milio-
ni di euro circa) ma, visti gli ultimi risultati dei rossoneri, starebbe valutando l'ipotesi di rima-
nere in rossonero, con tanto di rinnovo quadriennale da quasi 5 milioni di euro a stagione.
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Fa quattro volte cinque con la ma-
no, 20 come le sue vittorie al Giro.
Il gesto di svitarsi l’orecchio che
sembra Luca Toni, un urlo che
smuove anche la neve rimasta in
fondo, sui monti del Carso, e oltre,
sul Tricorno, in Slovenia, un tiro di
schioppo da Trieste, e intorno c’è il
mare, e sulla strada, nera e stretta,
Alessandro Petacchi, che in volata
è ancora il turco di una volta, mol-
to pelo e due gambe così. Ci voleva
un po’ di tutto per mettersi dietro
Mark Cavendish, il folletto dell’iso-
la di Man. Ci voleva soprattutto oc-
chio. Al vento, allo striscione, ai
metri che mancano. Meno 200. Pe-

tacchi non aspetta Cavendish. La so-
la possibilità che ha è partire prima
di lui, dietro di lui. Lo fa: «Non ho
pensato ad altro in questi due gior-
ni. Cercavo un modo per batterlo»,
dice il Peta. «Ho fatto quello che ave-
vo pensato». Vittoria di cuore, vio-
lenta, voluta. Petacchi non vinceva
al Giro dal 2005, non ci veniva dal
2007, dopo Pinerolo, il salbutamo-
lo, l’anno di squalifica, licenziamen-
to e ripescaggio.

ASPETTANDO IVANBASSO

Nel ciclismo va così. La Lpr sembra
la squadra più vispa del momento,
Di Luca l’ha tenuto bene davanti, an-
che nei tre passaggi sullo strappo.
Niente di che, ma intanto Basso ha
già perso 13”, un corridore gli è ca-
duto davanti e lui è rimasto nel grup-
po dietro, insieme a Leipheimer. Bi-
sogna stare davanti, ammesso che si
sia capaci. La tappa scivola via facile
e noiosa, Leonardo Scarselli prova a
evadere dal gruppo e dal suo cogno-
me, si fa 120 km di fuga sapendo sin
dai primi 10 metri di non avere spe-

ranze contro 197 uomini freschi e
vogliosi di finire tutti assieme sotto
lo striscione di Trieste. Sull’ultimo
strappo ci provano Pozzato, Gaspa-
rotto e Gilbert. Russ prende male
una curva e finisce in ospedale.

Poi la volata. Non saranno tante,
e Cavendish già si mangia le mani,
ma intanto si tiene la maglia rosa:
«Non ho vinto perché Alessandro è
stato migliore di me». Bravo ragaz-
zo questo Cavendish, che ha già vin-
to tutto quello che poteva e potrà in
tre anni. Piace il fatto che sorrida
sempre. Lance Armstrong è una sfin-
ge intanto, va forte però, non si è
perso nemmeno un attimo del film
in testa al gruppo. Deve stare atten-
to in queste tappe, e gli altri devono
stare attenti a lui. Pozzato: «Quan-
do sono scattato mi sono trovato tra
Armstrong e le transenne, e ho avu-
to paura di toccarlo». Paura, pro-
prio così. Oggi si va a spasso fino a
Valdobbiadene, c’è uno strappetto
da niente e un biliardo fino alla li-
nea. Petacchi contro Cavendish. C’è
anche la rosa in palio, stavolta. ❖

C
aro Giro ti scrivo per
rinnovare il mio affet-
to e i miei auguri. Che
il tuo centenario sia
una storia pulita, non

più sporcata da vicende di do-
ping, che per l’ennesima volta la
farmacia del male non debba di-
struggere tutto quanto di eccitan-
te può darci lo sport della biciclet-
ta, se i furfanti, gli intrallazzatori,
i disonesti siano una volta per sem-
pre eliminati. Guai se si dovessero
ripetere i casi di Riccò, Sella e Pie-
poli, se i controlli rivelassero brut-
te e vergognose evasioni. Basta
con un ciclismo del genere, stop
agli errori dei suoi dirigenti che
continuano a proporre calendari
disumani dove la santa fatica è
brutalizzata dallo stress che procu-
ra tentazioni di vario genere. Tor-
no a ripetere le mie preferenze
per il ciclismo dei tempi andati,
povero di quattrini, ma ricco di
contenuti, con poche squadre e po-
chi corridori che avevano il pregio
di onorare la stagione da marzo a
ottobre.

Caro Giro, ho un po' divagato e
torno al presente con il rammari-
co di non vedere tra i partecipanti
i campioni d’Italia. Sì, Filippo Si-
meoni, colui che indossa la ma-
glia tricolore, e la sua squadra so-
no stati esclusi dalla competizio-
ne. Male, malissimo. A parer mio
dovrebbe esistere un regolamen-
to che impone l’iscrizione del cor-
ridore che ha conquistato il titolo
nazionale. E potrebbe aver ragio-
ne chi giudica l’assenza di Simeo-
ni come un favore a un Armstrong
indispettito dall’italiano nel Tour
de France. Un Armstrong che tor-
na in sella con propositi bellicosi,
deciso a contrastare avversari più
giovani e più pronosticati. A tutti,
comunque, il mio incitamento, la
mia vicinanza, il mio amore per
un avvenimento che ha per emble-
ma la maglia rosa. Che la buona
stella protegga il cammino della
carovana e che il 31 maggio, in
quel di Roma, sia una bella festa.❖

CAROGIRO

RESTA PULITO

FINOAROMA

pNello sprint di Trieste lo spezzino torna alla vittoria: Cavendish ko

p Il duello potrebbe ripetersi oggi,mentre Basso è rimasto attardato

GIORNALISTA

Girod’Italia

Successo a Trieste per il velo-
cista della Miram, che oggi
spera nel bis a Valdobbiade-
ne. Basso non è ancora in ga-
ra. Bene Di Luca. E Lance Ar-
mstrong non si stacca un atti-
mo dal gruppo di testa.

sport@unita.it

Gino Sala

Sport

Petacchi tornaun Jet
Sprint verso il rosa

COSIMO CITO

Alessandro Petacchi sul traguardo di Trieste: nato a La Spezia il 3 gennaio 1974, ha vinto 20 tappe al Giro d’Italia e 4 al Tour

Gino

d’Italia
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«L’ultima pedalata? Un anno fa.

Trieste-Grado. Cento chilometri...»

Margherita Hack

C
’è tutta una vita attorno
alla laguna, l’airone che
si nasconde tra i canne-
ti, e tutto quello che re-
spira tra la sabbia e il gre-

to del Tagliamento e del Livenza e
padri e figli che sanno ogni segreto

di stagione e insieme sanno costruir-
si, con le mani cotte dal gelo e dal
solleone, il capanno degli attrezzi.
C’è un’acqua e un’aria che fruscia
nei larghi squarci di campagna intat-
ta e solitaria, interrotta dai pioppi e
dai platani di qualche «provinciale»,
risparmiata dai palazzi e dalla specu-
lazione, un po’ per destino un po’
per scomoda geografica collocazio-
ne. Com’è lontana Jesolo, e la sua
anonima e brutta costruzione, in
questo iperspazio ho paura possa

comparire prima o poi una
new-town, siamo sicuri che compat-
ti tutti ci opporremo? Si è friulani e
un po’ ladini, ci si capisce con cugi-
ni svizzeri e atesini, alternati e di-
versi dai veneti che a macchie sulla
costa si parlano a Grado e a Monfal-
cone. Trieste regala al Giro la più
classica domenica di maggio. Cal-
do e presagio d’estate. Le ragazze
al mare coi compagni arrossati dal-
la prima insolazione, di fretta arro-
tolano gli asciugamani per correre
verso la linea del traguardo, per og-
gi può bastare e poi è il primo vero
giorno di sole e sale.

Siamoscesidallecolline intor-
no al golfo l’esordio è stato la stra-
ordinaria visione del tram per Opi-
cina, azzurro e bianco e con crema-
gliera per l’arrampicata, che transi-
ta bellissimo, tra auto con cent’an-
ni in meno in piazza Oberdan. Que-
sta è Trieste. La città di Franco Ba-
saglia e dei suoi rivoluzionari scien-
tifici sogni, che hanno dato un ta-
glio agli orrori dei manicomi e che
altro coraggio sottrarrebbe alla pe-
ricolosa restaurazione dei ricoveri
coatti (e ce la possiamo pure aspet-
tare... mi suggerisce una vecchia
laica stella). Trieste ha sempre
l’aria della grande capitale, ora il
lungomare è tutto un colore. Petac-
chi che dell’Italia conosce meglio
Spezia l’altra ascella, in volata bat-
te tutti e Cavendish, che resta rosa,
senza il vento complice di ieri, qui
nella città delle folate, ma qui se il
vento soffia è cosa seria. Prima e
durante tutto questo in fuga il si-
gnor Scarselli, numero 98, ai più
francamente sconosciuto, ha fati-
cato dando lustro e bella mostra al-
la sua maglia, ma tutti sapevano
che non sarebbe mai arrivato. Il Gi-
ro quest’anno farà subito sul serio,
martedì saremo già sulle Dolomiti.
Appunto Dolo e Miti, si comincia.
❖

La tappa di oggiOrdine d’Arrivo

1. A. Petacchi (Ita) in 3h43’07”
 media 41,951 Km/h
2. M. Cavendish (Gbr)  s.t.
3. B. Swift (Gbr) s.t.
4. A. Devis (Aus) s.t
5. T. Farrar (Usa) s.t.
6. O. Gatto (Ita) s.t.
7. F. Gavazzi (Ita) s.t.
8. D. Vigano (Ita) s.t.

La classifica

1. M. Cavendish (Gbr)  in 4h04’43”
 media 43,274 Km/h
2. M. Renshaw (Aus)  a 00’14”
3. M. Rogers (Aus)  s.t.
4. T.. Lovkvist (Sve)  s.t.
5. E. H. Boasson (Nor)  s.t.
6. T. Farrar (Usa)  a 00’16”
7. A. Petacchi (Ita)  s.t.
8. C. Valdevelde (Usa)  a 00’20”

Il tram asburgico
TRIESTE DaTriesteaOpicinaè in servizio il

tram azzurro e bianco delle ferrovie asburgiche.

La carrozza 401 funziona perfettamente. Che

c’entra con le biciclette? C’entramoltissimo.

Da i nostri inviati Satta e Staino
info@tetesdebois.it

IlLiverpoolvaavincereper3-0sulcampodelWestHamdiZolaetornaintesta,assieme
al Manchester United. Domani i campioni d'Europa in carica saranno opposti ai cugini del
Manchester City nel derby che sarà uno dei posticipi di domani. L'altro è la stracittadina di
Londra fra Arsenal e Chelsea, le due grandi deluse delle semifinali di Champions League.

Riciclisti

Il giro centenario

ANDREA SATTA

andreasatta@tetesdebois.it

P
PARLANDO
DI...

Liverpool
in volo

Due uomini
in fuga con...

I
n questa ultima curva italiana
che già non è più penisola abita
Margherita, l’astronoma d’Italia,

87 anni. Entro, lei il solito sorriso
d’affetto, io il solito ritardo.
AlloraMargherita, la tuapiùbellapas-

seggiata in bici?

«Antica o recente?».
Tutte e due.

«Nel Ferragosto del ’40 da Firenze a
Viareggio, con un amico, una bici pe-
sante e senza cambio. Era da poco
scoppiata la guerra. Poi l’altr’anno».
L’altr’anno?

«Sì, da Trieste a Grado e ritorno».
Il giorno dopo?

«No, dopo pranzo. In tutto 100 Km.
Ma questa salita su per Roiano co-
mincia a darmi fastidio. Ho sempre
amato la bici, sin da piccina. Mi face-
vo la discesa da Pratolino a Firenze
a capofitto, cronometro alla mano».
I tuoi campioni?

«Binda e poi Bartali. Però una volta
a 13 anni a Campo di Marte sfiorai il
petto di Learco Guerra. Mi sembra-
va un extraterrestre».
Beh, detto da te… pedala Margherita,

che le stelle ti stanno a guardare.

A.T.

Pagina realizzata
con il contributo di

La Trieste di Basaglia
dove c’è già l’estate
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La legge è sempre la stessa. Quella
della Brawn motorizzata Merce-
des. Frutto del genio, dell’organiz-
zazione e della strategia di Ross
Brawn, l’ex-mago della Ferrari, co-
lui che ha scritto pagine irripetibili
a Maranello. L’abbiamo già rimar-
cata più volte, l’amara verità. Ma
vale la pena ribadirla, dopo il quar-
to successo su cinque gare di Jen-
son Button, dominatore incontra-
stato sulla pista di Montmelò, da-
vanti alla monoposto gemella di
Barrichello e alle due Red Bull di
Webber e di Vettel. L’unico, que-
st’ultimo, che finora è riuscito a
spezzare l’egemonia della squadra
rivelazione di questo mondiale, vin-
cendo in una sola occasione, ovve-
ro nel bagnatissimo Gp di Cina.

CARAMBOLA INIZIALE

Il responso del Gp di Spagna è però
parzialmente incoraggiante per la
Ferrari. Parzialmente, perché
Raikkonen, partito nelle retrovie,
ha abbandonato la contesa al 17˚
giro per l’ennesimo cedimento mec-
canico. Mentre Massa ha lottato co-
me ha potuto, portandosi anche al
secondo posto e poi difendendo
con i denti la quarta piazza dagli at-
tacchi di Vettel. Prima di dover mol-
lare letteralmente l’acceleratore
per cercare di tagliare – a stento – il
traguardo, visto che nell’ultimo pit
stop non tutta la benzina prevista
era entrata nel serbatoio. Il sesto
posto - preceduto anche dalla Re-
nault di Alonso - lascia deluso il bra-
siliano. Come l’ennesimo proble-
ma organizzativo, in un team fino a
pochi mesi fa invidiato per la sua
perfezione ai box. Dicono che la col-
pa sia della macchina preposta al
rifornimento, peraltro uguale per
tutti. Fatto sta che la F60, rivista da

cima a fondo dal punto di vista aero-
dinamico, ha dovuto rinunciare a
qualche punticino in più. La classifi-
ca costruttori parla chiaro: 68 punti
per la Brawn, 6 per la Ferrari. Anche
il più inossidabile ottimista avrebbe
delle difficoltà a sperare in un recupe-
ro. Il Gp di Spagna è stato caratteriz-
zato, al via, da una carambola che ha
visto subito eliminate le due Toro
Rosso di Bourdais e Buemi, la Toyota
di Trulli e la Force India di Sutil. Con
conseguente ingresso della safety
car per tre giri. Poi non c’è stata più
storia. Con il team Brawn che si an-
che preso il lusso di giocare con due
strategie diverse. Su Button si è infat-

ti optato per due pit stop, mentre su
Barrichello si è tentata la carta delle
tre soste. «Rubens è un pilota solo un
po’ sfortunato, ma pur sempre in gra-
do di vincere», ha detto salomonica-

mente Ross Brawn. Anche se pare
ormai logico come la squadra punti
sull’inglese. A questo punto della
stagione davvero il favorito per il
titolo. «Non voglio sbilanciarmi,
ma è un fatto comprovato che chi
va forte sulla pista di Barcellona
può cominciare a sognare», il suo
commento. Se così fosse, tira aria
brutta per gli avversari.

LARESADI FELIPE

«Non mi piace parlare di sfortuna -
dice Massa, prossimo a diventare
papà - con la macchina buona alla
fine riesce tutto. Eravamo competi-
tivi e io ho lottato fino alla fine: il
problema del carburante non so se
è stato tecnico o umano, ma c'è sta-
to. Ma bisogna essere realistici, il
mondiale è andato: dopo cinque
gran premi abbiamo troppi pochi
punti». Triste anche l’altra nobile
decaduta, la McLaren, con l’iridato
Hamilton nel 2008. Sembrano pas-
sati anni luce, con l’anglocaraibico
solo nono e per giunta doppiato da
Button. Che, ironia della sorte,
monta lo stesso motore Mercedes.
Sul fronte politico, entro una setti-
mana si terrà l’incontro decisivo tra
Mosley e la Fota. Se il capo della Fia
recederà dalle sue imposizioni sui
costi si arriverà a un accordo. Altri-
menti le minacce fatte da Toyota e
anche dalla stessa Ferrari potrebbe-
ro portare a risvolti spiacevoli per
tutta la F1.❖

Foto di Gustau Nacarino/Reuters

LA SVEGLIATADI DOMENICALI

Jenson Button al Gp di Spagna: l’inglese è nato a Frome il 19 gennaio 1980

pNel Gp di Spagnauna doppietta dell’ex Honda che ora comanda saldamente ilmondiale

pAncora protagonista la RedBull, Massa firma la resa per il Cavallino: «Per il titolo è finita»

«Il rammarico è fortissimo per-

chéiproblemidiaffidabilitàcon-

tinuano. Bisogna reagire, serve

una svegliata generale»: così

Domenicali, direttore della ge-

stione sportiva del Cavallino.

Formula1

sport@unita.it

Sport

Buttonpoker. Brawn, laurea catalana
ABarcellona la Ferrari fa un passettino

Il pilota della Brawn, Jenson
Button, ha vinto il Gp di Spagna
davanti al compagno di squa-
dra Barrichello. Sesta la Ferrari
di Massa. Terzo e quarto posto
per la Red Bull di Webber e Vet-
tel. Quinto Alonso con Renault.

LODOVICO BASALÙ
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Classifica

P G V P

1 Siena 58 30 29 1

2 Roma 40 30 20 10

3 Teramo 38 30 19 11

4 Treviso 36 30 18 12

5 V. Bologna 34 30 17 13

6 Milano 34 30 17 13

7 Biella 30 30 15 15

8 Pesaro 28 30 14 16

9 Cantù 28 30 14 16

10 Ferrara 28 30 14 16

11 Avellino 26 30 13 17

12 Montegranaro 24 30 12 18

13 Caserta 22 30 11 19

14 Rieti (-2) 20 30 11 19

15 F. Bologna 20 30 10 20

16 Udine 12 30 6 24

Scacchi

PlayOff

Siena - Pesaro 15/5 ore 21

Treviso - V. Bologna 15/5 ore 21

Roma - Biella 14/5 ore 21

Teramo - Milano 14/5 ore 21

Teramo, impresa
per gli abruzzesi
Fortitudo incubo
ora è Legadue

GOLF. A TORINOVANSCSIKOK

NUOTO

Irie da record

CANBERRA Record 200 dorso
ieri, in Australia, per l’atleta nipponi-
co Ryosuke Irie. Il primato (1’52”86),
però, è a rischio omologazione: il co-
stume di Irie non aveva l’ok Fina.

TENNIS

Doping coca

PARIGI Il tennista francese Ri-
chard Gasquet, 23esimo al mondo,
sarebbe risultato positivo alla cocai-
na, dopo un test al Torneo di Miami.

ROMA Il peso welter romano

Daniele«Bucetto»Petruccihabattuto

ilmessicanoJosèLuisCruzal«Boxing

FunDay»diRoma. Intantosièconclu-

so ieri a Modena il dual match Ita-

lia-Cuba.ARobertoCammarelleilpre-

mio«Giovanni Parisi», dopo lo spetta-

colare ko a Robert Alfonso Acea.

SCHERMA

Fioretto d’oro

TOKYO Baldini, Cassarà, Van-
ni e Aspromonte hanno vinto, ieri, la
coppa del mondo di fioretto maschi-
le. Finale contro la Cina vinta 45-34.

Tutto si può dire, tranne che
il termine della regular season ab-
bia lesinato emozioni. Al di là del-
lo scontatissimo primo posto di
Siena, e della seconda piazza già
acquisita da Roma, Teramo ha ac-
chiappato un clamoroso 3˚ gradi-
no, con Treviso a seguire e con la
Bologna-Virtus precipitata in quin-

ta posizione grazie, appunto, alla
quinta sconfitta consecutiva. Raccol-
to davvero gramo, per la squadra in-
dicata da tutti, per forza tecnica e
soprattutto per entità di investimen-
ti, la vera anti-Siena. Ma è in coda
che si sono consumate le sorprese
più eclatanti: insieme a Udine è in-
fatti la Fortitudo a retrocedere in Le-
ga Due, gettando alle ortiche 10 fi-
nali scudetto, due titoli conquistati
e due Final Four d’Eurolega negli ul-
timi 15 anni, nei quali è stata la squa-
dra più continua e più vincente in
quanto a partite conquistate, ben
più di Siena. Tutto cancellato con
una stagione ridicola e vergognosa.
ANDREAROSSI

ZOOM

L'argentino Daniel Vancsik ha

vintoilBmwItalianOpendigolf,

che si è disputato alle porte di

Torino. Si tratta della massima

competizionegolfistica interna-

zionalechesiorganizza in Italia.

Serie A

V. Bologna 85 - 90 Treviso

Pesaro 81 - 70 Biella

Udine 68 - 82 Rieti

Milano 72 - 76 Siena

Caserta 65 - 74 Avellino

Ferrara 79 - 73 Montegranaro

Roma 77 - 64 Cantù

Teramo 73 - 72 F. Bologna

MITROPACUP
Shabalov–Moran, Bridgetown
Il Bianco muove e vince

ZonaBasket

Sport

Udine e FortitudoBologna
retrocedono in Legadue

Adolivio
Capece

Italia-Cuba, «victoria» a Cammarelle

SOLUZIONE

1.T:h7+!eilNeroprendematto:se
C:h7,2.Dc8+,seRg7,2.Dg3+.
Nonva1.f:e5,per1...Dc4+.

A Rogaska-Slatina in Slovenia fino a
domenica 17 le nazionali italiane ma-
schile (Caruana, Godena, S. Brunel-
lo, D. Rombaldoni, Mogranzini) e
femminile (Sedina, Zimina, M. Bru-
nello) sono impegnate nel torneo a
squadre delle 10 nazioni dell’Europa
centrale. Nel 2008 vinsero le azzurre
(www.sah-zveza.si/mitropa).
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Italia
multietnica?
BERLUSCONI DICE NO

DI’ LA TUA

VIDEO

Guarda imigliori filmati
pubblicati sulla rete

FOTOGALLERY

Le immagini più belle
dall’Italia e dalmondo

VOCI
D’AUTORE

POLITICA

Franceschini attacca:
«È in gioco la democrazia»

SCRITTRICE

partitodemocratico.it
youdem.tv

Più forti noi, più forte tu.
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POLITICA

Ecco le liste elettorali
Al voto sei province

Silvia
Ballestra

LE PERLE

DEL PREMIER

IN TV

G
rande settimana, per
noi collezionisti e ap-
passionati di berlusco-
nerie! Dei capolavori

del maestro, i pezzi forti, molto si
è detto e molto si è scritto. E giusta-
mente. Ma per noi amatori di anti-
ca data, la puntata di Porta a Porta
s’è rivelata un banchetto assai
ghiotto. Così vorremmo soffer-
marci su alcuni bozzetti, schizzi,
carboncini che faranno la gioia
dei cultori del linguaggio e del ta-
lento narrativo del premier. In-
somma, opere minori, only for
fans. Tralasciando il sublime e im-
marcescibile «la mia signora» che
starebbe per «mia moglie», abbia-
mo apprezzato il breve riscalda-
mento sul tema delle donne. Sulla
ragazza da sposare è stato frainte-
so: il suo era «un invito agli altri a
profittare». Venghino, venghino!
Profittare! Una delle candidate ha
un curriculum a prova di bomba:
«È fidanzata con il figlio di un pre-
fetto amico di Gianni Letta» (più
di questo c’è solo il Nobel, o il Tele-
gatto). Ma è sul terremoto e il G8
a L’Aquila che viene il meglio. Si è
appositamente recato al Salone
del Mobile di Milano per prendere
accordi coi maghi del design così
da portare in Abruzzo i nostri mi-
gliori «architetti e illuminatori».
Cercherà di organizzare anche
una mostra di ceramica (l’ideale
in zona sismica). E poi, per chi sa
apprezzare la comicità surreale,
ecco il tocco puro del genio: sti-
pando tutte le delegazioni nella
cittadella dalla Guardia di Finan-
za, c’è il rischio che gli ospiti non
vedano il panorama, così lui sta
cercando «dei siti per fare colazio-
ni». Giusto! Cosa fa un premier eu-
ropeo alle prese con un terremo-
to, una crisi economica spavento-
sa, l’accusa di accompagnarsi a ra-
gazze minorenni, i dubbi sugli
oscuri motivi che l’hanno obbliga-
to a recarsi a Casoria, la frenetica
attività di regalare farfalline e col-
lier? Va in esplorazione a cercare
«siti per colazioni», ovvio, no? Ma-
gnifico. Applausi. Sipario.❖

www.unita.it

www.unita.it
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